
Ci auguriam o che sia così e ch e questa guerra in  m i
nore,, che va svo lgen d osi in  orien te possa finalm ente aver 
fine. E  veram ente in cred ib ile  ch e dopo un co n flitto  lungo  
e terrib ile , com e q u ello  con clusosi nel 45, una nuova guer
ra sia saltata fuori e non accenni a term inare, B en venga, 
perciò, l ’arm istizio  : e che sia d i prem essa ad un lungo p e
riodo d i pace nel m ondo. U topia ? Forse, è un utopia nella  
quale vogliam o credere.

Sarà raggiunto, entro la m età del prossim o m ese di o t
tobre, l arm istizio io  C orea? Le “ fonti degne di fed e „ lo  
assicurano. E  da m olto  ch e si parla di un arm istizio  più o 
m eno im m inente ; anzi potrem m o dire che si com in ciò  a 
parlare di arm istizio a ll indom ani d e ll in izio  d e lle  ostilità . 
Saranno, perciò, esatte q uelle   voci „ ? A n n u n ceran n o  q u el
la tregua che im pedirebbe lo sperpero in u tile  e crudele di 
vite umane ?
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SOTTINTESO DI MUGIKO Let tere
a l  D i r e t t o r e

Roma, 27 
Guarda, guarda : va facendo 

sdraila il convincimento che per 
ottenere il mantenimento dell or- 
dine occorre la disciplina e che 
la frettolosa introduzione di siste
mi e metodi troppo democratici 
porta alla corruzione ed al traffi
co dell influenza. E non manca 
chi dice che gli Stati Uniti guar­
dino con simpatia all insediamen  
te di governi forti nel Medio O  
riente. Sicuro: i Generali al go
verno, sia pure giuntivi per effet
to di una rivoluzione, sono garan
zia di sicurezza contro la infiltra
zione comunista. Quindi., dittatu
ra, perchè i pesimi deboli pseudo- 
parlavnentari costituiscono un ter
reno propizio all jntrigo ed alla 
penetrazione comunista... Quindi, 
applicando: Governo forte, gover
no fermo, tutto p:< : il governo, 
nienti? contro il governo. E Scri
ba è tornato dall accantonamento 
svizzero !

Roma, 27
Caro Direttore, 

andiamo forte.
E scrivendo « a?idiamo forte » ho 

vroprio l’intenzione di scrivere 
« ardiamo forte», forte a nord, a 
sud, a est, a ovet.

Insomma, forte.
Notizia dell’ « andiamo forte»:
A gior?n scoppierà la prima bom

ba atomica inglese, la famosa, co
stosissima, prima bomba atomica 
inglese la quale, scoppiando (in  
crucntemente, certo) distruggerà, 
come è ben comprensìbile, oltre a 
due colline, settanta case e diciot  
fc ponti, alcuni preziosi grammi 
V uranio.

Alcuni preziosi grammi di uranio.
E che l'uranio stia prezioso lo 

preva l’asserzione di un sacco di 
professori, tu tti d ’accordo nel gri
dare al mondo che « per illumi
nare una città della grandezza di 
Napoli bastano pochi grammi di 
uranio».

E qui potrebbe essere urgente 
chiedere:

 Scegliere, signori, chiarore o 
buchi, lampade o pozzanghere?

Fra le « ultimissime », bisogna 
piazzare senza indugio questo e- 
pisodio ignorato della occupazio
ne tedesca che ci giunge fresco 
fresco fresco dalla Francia. Un 
giovane per  evitare di essere dee 
portatD indossa urna pelle di or
so e si fa rinchiuderei nel giar
dino zoologico., Ogni giorno i 
genitori Vanno a trovare il fi­
glio e gli parlano attraverso le 
sbaiv. e. Un giorno il giovanotto 
jShorgle Sa propria fidanzata ini 
(compagni^ di un tale che fa il 
bellimbusto e furioso si mette a 
saltare nella gabbia. Dii tiratto 
perde l equilibrio e vn a finirà 
nella fossa dei leoni. I genitori 
terrorizzati urlano al figlio, chia
mandolo per nome, di stare) at
tonito, di mettersi i:n salvo. Ed 
Allora uno dei leoni dice:  Ma 
signori.,.) Se continuerete a gri­
dare in que^co modo ci1 f?retie 
arrestare tutti!

Inoltre Tito ed Eden sono d'ac
cordo per la questione di Trieste. 

Tito ed Eden.
Loro, cioè.
E non, per caso, noi e Tito.

Oh, ( raccontino vietato agli ita
liani onesti) un vecchio sacerdote 
è andato a letto con uria ragazza, 
poi si è tolto l’abito talare (per Iti 
seconda volta) ed ha promesso di 
sposarla (la ragazza).

Poi è spanto.
E non fje ne sa più niente.
Poi...

Poi uno grida:
 Purtroppo anche fra l’oro c’è 

letame. Anche fra l’oro.
Ecl  anche fra padre e figlio, uno 

sgozza l’altro o l'altro sgozza l’uno.
Anche fra marito e moglie, an

che fra amici, fra amiche.
Perchè è davvero di moda ani­

mare, fare gli schifosi, tradire, fro
dare.

Perchè è davvero di moda.

IL COMMISSARIO :  Eccoti il più recente ritratto di Stalin. Devi appenderlo in casa 
IL MUGIKO :  Se si tratta di appenderlo vi servo col massimo piacere !

onore

sono state particolarmente inte
ressanti in quanto hanno messo
in luce l interpretazione comuni­
sta delle funzioni della stampa, 
nè henne cercato certo di na
te n dere il fatto che gli organi 

dei vari Partiti Comunista Satel
liti  gli unici giornali esisten
ti ne; paesi in questione  non 
devono essere altro che copie di 
quello che è «l'organo centrale 
del partito Comunista dell unio
ne», c  in altre parole  picco­
le « Pravda » insomma.

Per 40 anni  disse Beiman
 la «Pravda» è sita,ila. il porta­

voce del Patrito Comunista del- 
rUnione Sovietica: ha educato le 
•nasse ed ha insegnato, non sol
tanto ai membri ativi del Parti
to, ma a milioni di lavoratori, co
me vada assimilata e messa in 
pratica la dottrina marxista le
ninista, La «Pravda» non «sì li
mita al rr.ei.ro resoconto dei fatti, 
ma si preoccupa anche di volga
rizzare l’esperienza, spiegare il 
significato degli avvenimenti e 
fornire i mezzi per comprendere 
il significato della lotta che si 
sta conducendo».

Per quanto riguarda il lavoro 
di abitazione della nastra stam
pa, particolarmente ini relazio
ne allo smascheramento dei 
complotti e< idei reaUi degli im

una soluzione per il popolo ebrai­
co in un senso nazionale. Giuda 
Iscariota e Barabba, d altra prete, 
furono Pi tigiani e combattenti 
della resistenza per liberare il 
popolo ebraico dalla schiavitù del­
le forze romane d'cccupazicna.

Il popolo ebraico era stlato po
liticamente diviso.

A Gerusalemme, come oggi a 
Berlino, c erano due valute: quel­
la etjaica e ouella romana d oc
cupazione. I mercanti nel tem
pio non erano che i precursori 
dei cambiavalute di Berlino ».

e vengano «educate politicamente 
ed il loro orizzonta mentale ven
ga esteso» con l opera attiva in 
gruppi politici ed in organizzazio
ne politica non « tengono alcun 
conto del fatto che alcuni man
tengono un atteggiamento passi­
vo nei riguardi deH edificazione 
del socialismo in Cecoslovacchia ». 
Molti prendono poco interesse 
nelle questioni politiche. « Obra  
na Lidu » lamenta poi : <o In al
cune famiglie persistono ancora 
vecchie abitudini, maniere e edu
cazione borghesi. Con l assistenza 
dei ccmitfati delle mogli dei mi
litari, aueste manifestazioni ven
dono sradicate, e le famiglie ven
gono rieducate nello spirito del 
socialismo».

Siamo in vista di una nuova 
determinazione del prezzo del gra­
no. Si profila,, pertanto un altro 
piccolo aumento del prezzo del 
pane, e, poiché non si vive di so­
lo pane, anche di tutto il resto.  Beh, il tuo amante è sempre 

affettuoso, cara?
 Sì, Mirella, abbastanza. E’ un 

pò mio manto invece che mi pre
occupa.

 Davvero? E per qual ragione?
 Sai, non vuol subire. Vorreb

be essere l’unico e perciò... qual­
che literella sa scappa una volta 
ogni tanto.

 Oh. che marito retrogrado. Mi 
stupisce. Pensa che il mio, pur sa
pendo di Giuseppe e di Carlo e 
pure dell’ufficialetto, mi ama mi 
comprende e, in un certo senso, mi 
giusti fica. E’ veramente un gioiel- 
7c, tesoro.

 Lo puoi ben far sapere. Ma­
rito modello è, manto attuale. Ma­
rito da stampare a copie.

 Buonasera.
 Buonasera.

Forza, Direttore, pure noi, in 
coro :

 Buonasera.

Capri, la brulla isola delle ca
pre, già luogo delle turpitùdini e 
delle massiccio crudeltà di Tiberio, 
ora azzimata, moderna e rilucen
te è diventata la sede di tutte le 
debolezze o leggerezze umane per 
non dir peggio. Una bella e matu
ra signora, famosa in tutte Pisola 
po’ suoi grandi occhi folgoranti, 
mentre rientrava in albergo, vide 
un elegante adolescente, già notato 
gironzarle attorno, avvicinarsele e 
come tenderle una sigaretta. Sor­
presa, s arrestò un istante.

 Signora, permetta... permetta 
che io accenda la sigaretta al fuo
co de  suoi begli occhi  egli dis
se supplichevole. La signora parve 
seccata, volse le spalle, poi... poi 
chiese di lui e in seguito, ogni 
volto che i suoi numerosi corteg- 
giatGTi le dicevano qualche galan
teria, soleva dire sfacciatamente:

 Tutto bene; lei è molto gentile, 
ma preferisco1 il mio adolescente.

Le famiglie dei militari sono le 
vitt/ime più recenti della, campa
gna condotta in Cecoslovacchia 
per instillare il marxismo lenini
smo nella mente di ognuno. Il 
giornale dell esercito « Obrana Li
du » spiega in un suo articolo che 
«lo sviluppo ideologico e politi
co delle mogli e dei familiari dei 
militari di professione deve pro­
cedere di pari passo con la vita, 
del paese ».

I mariti possono far molto per 
l attivizzazione politica delle lopro 
mogli, ed è compito degli ufficia
li, dei lavoratori politici delle or­
ganizzazioni di partito, dei grup­
pi giovanili e dei comitlati delle 
mogli dei militari di professione 
di provvedere all istruzione ideo
logica delle famiglie dei militari. 
Nel lavoro politico bisogna occu
parsi individualmente di ogni 
membro della famiglia, a secon
da dell età della cultura, dell e
sperienza di vita., della coscien
za politica, e delle condizioni am
bientali».

Malgrado molte mogli di mili
tari siano già iscritte al partito

perialisti, abbiamo ottenuto 
qualche successo e compiuto in
dubbiamente aualche progresso. 
Però ci rendiamo ancora colpe­
voli. alle volte, di superficialità, 
semplic.v. mo e giornalismo sche
matico.

La nostra stampa deve impe>  
gnarsi a fondo nel campo pro- 
pagandist/ico, sul fronte ideolo
gico. Anche noi come la «Prav­
da » dobbiamo collegrce l esposi­
zione dei problemi del Marxi­
smo-Leninismo, dell esperienza 
storica del Partito Comunista 
dell Unione Sovietica e del Mo
vimento Lavoratore Polacco, 
con la situazione corrente ed i 
concreti compito attuali.

«... Pur continuando a lottare 
accanitamente contro ogni ten
denza nazionalistica e chauvini  
stica, non dobbiamo neppure per 
un istante abbandonare la lotta 
contro il cosmopolitismo, gli a  
mericanYImi, i rinnegati, i tra­
ditori ed ,1 nihilismo nazio
nale.., ».

LA « PRAVDA » IMPONE

«Il giorno della stampa bolpsfce  
anniversario della fondazione del­
fica»  ovvero il quarantesimo 
la «Pravda»  diede occasione1, in 
quella data, alla stampa ed alla 
iradio di ciascun Satellite di ap
profondire l adulazione servile 
d ognj aspetto della vita sovieti
ca. In Polonia, particolarmente, 
poiché l anniversario coincise con 
le «Giornate dell'Educazione, del
la Stampa e dei Libri», le lodi 
salirono ai cieli. Ad una cerimo
nia commemorativa a Varsavia, 
Jhkub Berman, del Politburo po
lacco, estolse l esempio della «Pra­
vda» e criticò i difetti della, stam
pa polacca. Le sue osservazioni

L’ ESEMPIO DI GIUDA

Recentemente il ministro degli 
<yitejri della Repubblica Democra
tica Tedesca (zona sovietica), 
raffrontava la lotta nazionale del­
la Germania per la libertà alla 
lotta nazionale degli ebrei con
tro i remani, sottintendendo co­
si che «Gesù non fu un patriota».

Parlando di «Realismo Cristia
no » agli appartenenti del grup­
po demor* ristiano dell univerità 
della Berlino orientale, Dertinger 
dichiarava che « Gesù non cercò

E adesso, secondo l’usanza, sa
rebbe utile oltre che u/rgente H 
commento, il commento giusto, 
morate, diritto.

 Però...
Però non è forse meglio tacere?
Tacete e cercare di dimenticare?
Capo, l’ho avvertito subito io, 

andiamo forte.
Forte?
Di più.
Fortissimo.

LOMBARDI 1
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RAFFINATISSIMA REAZIONE DI MARITOVerranno i forestieri ad ammirare 
la celebre « Pietà » in esposizione.
Ma quante « comitive», forse ignare, 
ne proveranno una disillusione.

La  « Pietà » siamo sinceri  
poi diranno sii stranieri

E  assai banale :
non rappresenta affatto lo « statale ».

Sagra dell uva. In tutto il Varesotto, 
produttori vinicoli e rurali 
valorizzano l uva e il suo prodotto :
« Evviva l uva e il vino, mai rivali ! ». 

Ma alla frase un oste ha detto :
Il connubio dà un concetto 

falso e cretino :
Che cosa centra l uva coti il vino ?.

A ltre notizie dall Egitto : adesso 
Neguib ripudia il fez, vuole il sombrero.
L oppositore dice :  Questo è fesso 
se vuole trasformar l Egitto intero !

Se il cappello ci ha cambiato, 
sulle teste ha trionfato...
M a non fa centro
Perchè non può cambiar quel che c è

[ dentro...

N e l vecchio album di fotografìe 
ho ntrovato un a gruppo » commovente : 
c è il nonno con suo padre e quattro zie, 
poi c è il tram a cavalli... E  questo è niente ! 

C è più in là, sul parapetto, 
un notissimo terzetto 
in camiciola :
Bartali, W anda Osiris e Piola...

Sveglia, tifosi, l ora è alfin venuta : 
il Campionato infuria. Che passione ! 
L abilità dei piedi oggi è tenuta 
nella più alta considerazione...

 ....E per essere apprezzato  
un ministro ha dichiarato

 T u  cosa credi ?
Io penso e agisco sempre con i piedi

Una modella posa per Picasso.
A l termine del quadro, la ragazza 
vuole veder la tela...  Che sconquasso ! 
esclama nauseata, e pài sghignazza :

 E d allora io dove sono ? ! 
F. Picasso:  Cambia tono, 

fanciulla stolta !
T u sei quella chitarra capovolta...

A  Panmunjon, durante una seduta, 
a un Delegato disse un giornalista :

 La Conferenza pare dibattuta;
che cosa fate? N on c è niente in vista ?

N o i facciamo  fé quel tale 
(un anziano generale)
con aria fiera

Le carte, il settebbello e la primiera.
GUY MOINTESANO

Forza, studenti, ottobre s’avvicina : 
ci son gli esami di riparazione....
Il figlio del ministro s’impappina 
Chè per il greco non ha inclinazione. 

E d al padre ha mormorato :
Anche tu sarai bocciato 

da chi ti critica...
Perchè non ti ripassi la politica ?H Jik  \

Dottore, un tubetto di com presse che s  intoni al colore  
rosa pallido della mia camera...

li la terza volta che trovo quest  uom o nella nostra camera 
e per la terza volta non ha avuto il garbo di presentarsi. 
Se questa storia continua sarò costretto a d irgli che il suo 

com portamento non è carino nè gen tile  !...
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che prosperano su lla  dab benagilna  del prossim o, sot
to il manto dell ipocrisia; che trafficano su lla  coscien
za politica e  sui valori m orali del popolo; che Irri
dono alle sventure della Patria con la Iqro supina  
acquiescenza a tu tte le um iliazioni, sostituendo alla  
guascona tracotanza di ieri la evirata  rasseinazione  
di oggi; che portano il lutto per ! •  v ittim e >««i loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la  iitta tu ra  naziona
lista di ieri per quella  internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si com m uovono se  
sentono la m arcia reale  e  sospirano la  auova ono
rificenza repubblicana.
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PAURA DI
P E R D E R E

ESTREMO MONITO

Alla stragrande maggioranza del 
popolo italiano l’alchimia sottile 
e furbesca della rifoima elettorale 
sfugge completamente. E  se an
che di questa Sforma un pò lut
ti parlano, in sostanza del suo 
meccanismo ben pochi cono esat
tamente a conoscenza. La verità è 
che la politica è una cosa assai 
difficile e quando viene compli
cata dalle arti insincere e mali
ziose dei suoi specialisti più abi
li diventa un intricato labirinto 
nel quale, per orientarsi, più che 
Pesili filo di Arianna occorrereb
be un saldissimo cavo d’acciaio 
con l’aggiunta di bussola e radar.

Una sola cosa è chiara a tutti, 
crediamo; almeno a tutti qvelli 
ai quali lo spirito di fazione non 
ha avvelenato il cervello: che que
sta riforma è l’estremo tentativo 
del partito di maggioranza di ri
manere aggrappato alle sue posi
zioni e di vincere ancora, m u o ia
ci ' tutto.

Perchè un altro 18 aprile dif
ficilmente | X ) t r à  ripetersi per la 
Democrazia Cristiana. Molte, trop
pe cose sono cambiate dal ’48 rd  
oggi e gli italiani non hanno p ù 
tanta paura. Il pericolo bolscevico, 
agitato, ripetuto, gridato, amplifi
cato dalla propaganda democristia
na nella primavera di quattro an
ni fa esiste ancora, e come. C ’è 
però la differenza che il popolo 
ha compreso che contro i colpi 
d ’ariete del comuniSmo non tc  
corre quello scudo crociato dieiro 
il quale si nascondono interessi e 
ambizioni malamente dissimulati e 
malamente amalgamantisi fra loro. 
Se il popolo, in un momento di 
timore e di preoccupazione, si ri
fugiò, nella primavera di quattro 
anni o r  sono, sotto l’ala protettri
ce di De Gasperi e C. questo av
venne solo per un bisogno istinti
vo di difesa: proprio corno, in e  
poche lontante, i servi della gle
ba accorrevano a chiedere asilo 
nel castello del signore che li ti
ranneggiava quando la minaccia 
dei barbari invasori era imma  

■ nente.
Dopo aver trescato, finché que

sto fece ad essa comodo, con i 
partiti estremisti, la D. C. si eres
se a paladina della libertà. Da al
lora essa è, teoricamente, l’aspra 
ed inflessibile competitrice dei 
comunisti di Togliatti e dei rocia
listi di Nenni. Domani, se que
sto potrà farle comodo, divente
rà nella stessa misura aspra ed in
flessibile competitrice di quei par
titi minori (minori per consistenza 
numerica e per seguito ma non 
certo, qualcuno di essi almeno, per 
tradizioni) ai quali, adesso, un po
co dà ed un poco toglie, a secon
da- della sua convenienza e dell'op- 
portunità del momento.

Gli italiani, che sono dei gran
di e perspicaci osservatori tutte 
quelle rare volte che ragionano a 
freddo, si sono accodi di questa 
situazione ed aH'alleUau richia
mo che parte da piazz i del Gesù 
non sono disposti a rispondere 
con quella plebiscitarietà che la 
Democrazia Cristiana desiderereb
be. Le amministrative del maggio 
scorso ne hanno dato la più schiac
ciante conferma così come le 
amministrative d e l . ’51 furono, di 
questa conferma, il chiaro prelu
dio. La D. C. ha avvertito la si­
tuazione nuova ed il mutato sta
to d ’animo: ed ora corre, a modo 
suo, ai ripari. Forte di quella mag
gioranza nata non dall’amore ma 
dalla paura essa prepara le pros
sime elezioni a suo uso e consu
mo. Le prepara in modo tale che 
anche un insuccesso potrà trasfor
marsi in una grande affermazione.

Come il partito al governo stia 
distillando nei suoi alambicchi 
queste formule nuove il popolo 
non l’ha ben capito; ma ha capito 
benissimo che, in nome della li
bertà, si sta facendo di tutto per 
soffocare la libertà.

Il partito al governo è ancora in 
tempo per evitare una legge che 
gli alienerebbe tutte le superstiti 
simpatie e servirebbe solo a con
fermargli l’etichetta di aspirante ad 
una dittatura malamente masche
rata.

Insistendo nella riforma eletto
rale ed imponendola la Democra
zia Cristiana potrà anche vincere 
le elezioni. Ma non potrà vince  1 
re il risentimento del popolo. E  
sul rancore  forse sull’odio  
nulla può reggersi a lungo.

d* Ippolitis

VIVERE E LASCIAR VIVERE
Col discorso di Stalin, nell’au

reola della s(ua potenza e della 
sua gloria, si è chiuso il congres
so sovietico cui hanno partecipato 
i comunisti di tutto il mondo non 
esclusi naturalmente alcuni dei 
nostri sommi gerarchi.

Coloro che sji attendevano chissà 
quali trasformazioni strategiche 
del più potente partito intemazio
nale sono rimasti ancora una vol
ta delusi. Sono coloro che non han
no ancora appreso dall’esperienza 
recente, anteriore alla seconda 
guerra mondiale, che i dittatori 
parlano non per esprimere, bensì 
soltanto per nascondere il loro 
pensiero. Le dittature procedono a 
colpi di orza sfruttando l’impre
vedibile e l’imprevisto, cosa asso­
lutamente inconciliabile con quel 
p '','mma prreventivo il quale ,:'> 
stituisce proprio la debolezza dei 
regimi deniocratici. Poniamo per 
assurdo che l’America, cambiandó 
improvvisamente strategia, pensas
se di allearsi con la Russia. Ciò 
non potrebbe mai avvenire improv
visamente, ma dovrebbe avere la 
sua necessaria preparazione con u  
na campagna di stampa opportu
namente preparata per far muta
re la opinione pubblica. Facciamo 
ora il caso inversp e cioè che la 
Russia decidesse improvvisamente 
di cambiare di colpo la sua politi
ca. Questo sarebbe di una facilità 
fanciullesca. Un articolo nella 
Pravda, o una intervista di Stalin 
ed ecco che, come ad un colpo di 
bacchetta magica, npondere im
mediatamente l’orchestra delle va
rie unità le quali registrano in Eu­
ropa a i  altrove il cambiamento 
della politica russa secondo le di
rettive del regime.

Ritornando al discorso conclusi
vo di Stalin gli argomenti da lui 
addotti non ci sembrano nè nuo- 

I vi nè originali. Com’era facilmen
te intuitivo, la Russia ha una gran
de volontà di pace perchè deve 

1 attendere al miglioramento della 
propria economia, deve tendere 
cioè a che tu tti i suoi sudditi pos­
sano vìvere nelle migliori condi
zioni di vita. Non dubitiamo affat
to che questa debba essere la 
preoccupazione maggiore di Stalin 
come di ogn’altro capo di stato.

E non dubitiamo nep re che 
effettivamente la Russie con la 
realizzat one dei Sqioi vari piani e 
con il sacrifizio di milioni di per
sone si stia incaminando v'erso u  
iz’era di prosperità economica

Non solo il fatto  non ci disp, 
ma auguriamo al popolo rv*°o, 
tanto affine al nostro, le mi•  i 
fortune. Ciò che'' invece1 nevi ci 
piace, del discorso di Stalin . c v 'i  
fatto che egli auspica, anche per gli 
a1 tri paesi della comunità mondia
le, quella trasformazione sociale 
che dovrebbe essere a suo parere 
base e premessa essenziale per lo 
avvento della prosperità 'economi- 
ra come s\°. con l’attua1 e conforma
zione della società non fosse pos
sibile raggiungere egualmente la 
prosperità di tutti. Quest’assurda 
tesi che è condivisa anche, natu
ralmente, dai comunisti italiani 
vorrebbe farci persuasi che nella 
civilissima Europa, maestra di ogni 
progresso umano, sia nece^ario un 
ritorno ad un regime barbarico o 
quasi onde stabilire le prèmesse 
per l’avvento di un ordine nuovo. 
Ma questa marcia all’indietro non 
è affatto necessaria per la parten
za verso il traguardo che è nello 
auspicio di tutti, anche dei non 
comunisti.

Basterebbe invece che proprio la 
Russia dimostrasse, contrariamene 
te  a quel che ha fatto finora, la 
massima tolleranza verso l regimi 
che differiscono dal suo, giacché 
non vi è una strada sola ma mol
teplici per la realizzazione del be­
nessere da parte di tutti. Forse 
in un paese arretrato come la 
Russia dm  e lo zarismo aveva esa
sperino il distacco fra le classi so
ciali non li sarebbe mal potuto 
senza, uno.\ rivoluzione, col necessa
rio lavacro & sangue, trasformare 
faa nente l’ordine sociale.

Ma volere imporre una identica 
trasformazione a paesi già proleta
ri come l’Italia è di un assurdità 
così sconcertante da rasentare il 
paradosso.

L’appello ai comunisti italiani da 
parte di Stalin deve quindi essere 
ritenuto come una non corretta 
intromissione nelle faccende di ca
sa altrui, anzi come un invito al 
tradimento. Ed ecco perchè, tra l’A­
merica la quale ci offre un patto 
dì solidarietà fra tu tte le nazioni 
del mondo e Stalin che invita al
cuni italiani al tradimento, noi 
non possiamo avere nè esitazioni 
nè dubbi. La chiave della prospe
rità economica italiana come eu
ropea è nella tasta di Giuseppe 
Stalin : si occupi egli della Rus
sia soltanto e lasci gli altri paesi 
vivere e prosperare come meglio 
ad 8ssi piace.

PAGLIARA

M a chissà se la D. C vorrà capirlo

Le ultime della Corea sono le 
prime della Corea, salvo qualche 
presa e ripresa in giro di tratta
tive. qualche occupazione e rioc
cupazione di posizioni, qualche 
perdita e riperdita dì tempo e di 
pazienza. Forse ci sarebbe da re
gistrare qualche perdita di. vita 
umana; ma ciò non ha proprio 
importanza.

Le ultime interpretazioni sul 
discorso Stalin sono le prime in- 
terprelazioni dei discorsi Stalin: 
niente di mutato, quindi, salvo 
l’encomio solenne a Togliatti, che 
se lo è fatto fare perchè Nenni, 
ormai, sta; veramente cercando di 
surclassarlo solo perchè ha avuto 
un colloquio con il Supremo e 
può, quindi, osare di proclamarsi 
autorizzato a fare il rappresen
tante della voce del padrone.

Le ultime della legge elettora
le sono le prime per la legge e  
letitorale: chi la fa l’aspetti la 
vittoria, è questo è tutto. La D.C. 
l’ha fatta da sè, e, poiché, chi 
fa da sè fa per tre, ecco che sal
tano fuori i satelliti a doman
dare la loro tangente. V ivran
no, ma...

Secondo notizie che ci perven
gono da fonte diretta e che ga- 
renfiamo al limone, quel bel ti
po del generale Naguib, appena 
saputo che aWEstero yj? afferma 
che presto al Cairo sarà procla
mata la Repubblica, ha esclama
to, indignato:  Ma che repub

blica d> Egitto!  La frase è sta
ta raccolta su un disco girabile, 
pertanto passerà alla storia.

Cerai un’ultima interessantissi
ma: le trattative russo america
ne per la pace in estremo orien
te. Ma il silenzio più assoluto è 
poi piombato sulla notizia. Una 
sola cosa si sussurra, e cioè che 
le trattative sarebbero state por
tate avanti alla maniera Corea
na. Londra è preoccupata per la 
Corea e per l’Indocina, preoccu
pata al punto da dimenticare le 
bazzecole di Mossadeq e l’infu
riare del vento antinglese in A  
frica...

Delusione completa per chi 
vuole l’ultima della intemazio
nale socialista. A conti fatti 36 
partiti socialisti si sono riuniti 
a Milano. Inglese, Austriaco, Da
nese, GiamaAca, Nuova Zelanda, 
Norvegese, Svedese, ecc. Vera 
anche quello di Ifjraele. Mancava 
soltanto quello Italiano, poi
ché quello di Nenni è moscovita 
e quello d\ Romila Saragat è 
democratico... Come tirar fuori 
l’ultima da tale guazzabuglio? In
vece, l’ultima l’ha tirata fuori il 
generale Barclay che ha detto:
« Signori miei, qua con le bombe 
atomiche si corre il rischio di ste
ri' izzarè la terra. E quandoi la 
terra non darà più i suoi frutti, 
che cosa faremo? ». Ed ora at

tendiamo la risposta rus^a...

politica deila N azione non In 
veste di paren ti  pener i  o di 
com odi paraven ti ,  m a  In fun- 
zjone di o p e ra n te  co l la b o ra  
zio 'e  e  di n e c e s sa r io ln te rv e n to

Non è la legge ch e Ir fo rm a  
la c o s c ie n z a  p opo la re ,  m a  è 
!a c o s c ie n z a  p o p o la re  che  f o r
m a  la  legge Una legge che  
non t r a d u c e  m a  t ra o isc e  la 
vo lontà dei c i ttadini è d e s t i
n a ta  a  fall re  c o m e  tu tte  le 
m enzogne  e tu tte  le finzioni

Il p rogetto  governa tivo  d e
pos ita to  alcuni giorni fa  alla 
P re s id e n z a  del a  C a m e ra  da! 
Ministro S c e ib a  è un d o c u
m en to  di insincerità  politica 
e un m o n u m e n to  di insenslb '  
lità dem o cra t ica :  un a  f ra p p a la  
te sa  al c o r p o  e le t to ra le  e alle 
l ibere istituzioni del paese .

Ma le m ale  arti di gover  
nanti decisi  a  r e s ta r e  ad  o g n i  
c o s to  al po te re  non p r e v a r
ranno.

Gli italiani c o n o s c o n o  o r a
mai il giuoco.

I pifferi di m o n ta g n a  non 
s o n o  una  favola  per  I più pie. 
cini m? un a  re a l tà  s e m p re  
viva e  at tuale. P e r  tutti. Anche 
p e r  quelli che  c r e d o n o  di e s
s e re  grandi.  La D C se  ne 
a c c o r g e r à  nelia im m inente  pri
m avera .

r a n z a  a sso lu ta  del P a r la m e n to  
p er  altri c in q u e  anni.

Al di là di tu t te  le m enzogne  
ufficiali, d ie tro  cui si te n ta  di 
c o n t r a b b a n d a re  la f ro d e  e l’in
ganno , s ta  di fa t to  ch e  non è 
la o s te n ta ta  nec es s i tà  di un 
P a r la m e n to  e di un G overno  
“ funzionali „ a t t r a v e r so  una  
m a g g io ran za  qual i ta t ivam ente  
e quan t i ta t ivam en te  idonea,  la 
v e ra  ragione e l’ones to  motivo 
c h e  hanno  spisito la D C alla 
r ifo rm a  elettora le , m a  il deli­
b e ra to  e  non o n es to  p ropos i to  
di tu ra re ,  con  un ges to  di s c o n
sigliata p rep o te n za ,  le p a u r o s e  
falle veri icatesi in ques ti  c in
que  anni di m algoverno  nelia 
pubb lica  opinione, se rvendos i  
dell 'a tfuale p rem in en za  p a r la
m e n ta re  p e r  cuc ina rs i  u n a  leg
ge a  p rop r io  gusto  che  ha  tutto  
il s a p o r e  delle c lass iche  taglia
telle di famiglia.

Se, infatti, fo sse  quell’esigen  
z a a d e t e r m i n a r e  l’a t te g g ia m e n
to d em ocr is t iano ,  n e s s u n a  
esc lus ione  e n s su n  e s c lu s i
v ismo s a re b b e r o  concepibili  e 
s i  d o v re b b e ro  accog l ie re  a  
b ra c c ia  a p e r te  tutti gli uomini 
di bu o n a  vo lon tà  e tutti I p a r
titi di o rd in e  nel cos idde t to  
sc h ie ram en to  d e m o c r a t  i c  o 
p e r  co n seg u ire  il duplice s c o
po di ra f fo rza re  le file a n t i c o
m unis te  e  di a s s ic u ra re  a l la  
m a gg io ranza  p a r l a m e n t a r e  
una ben più vitale funzionalità

Ma poiché, invece, la D C. 
si m o s t ra  s e m p re  più d e c is a  
ad  isolarsi, p re fe ren d o  la c o m
pagnia di partiti  fan tasm i ad 
a l leanze  ed  in tese  c o n c re te  e 
feconde, è  evidente ch e  la ri 
fo rm a  e le t to ra le  te n d e  al l 'e  
sc lusiva  finalità di g a ran t i re  ad  
e s s a  tu tto  il po te re ,  s e n z a  d i
visione di bo tt ino  e s e n z a  pe- 
r l c o l o s e  com partec ipaz ion i,  
t r a n n e  le briciole ed i res t i  
che, a  vittoria consegu ita ,  g e
n e ro sa m e n te  o ffr irà  alle Ingor
d e  fauci dei suoi servi s c io c
chi.

P ure ,  il popolo italiano non 
si p r e s te r à  inerte  al tr is te  
g ioco : può  e s s e rn e  ce r to  II 
G overno.

Anche s e n z a  e s s e r e  dota ti  
di sp e c ia le  spir ito  profetico , 
può p re v e d e r s i  ch e  il co^po  
e le tto ra le  d is t r ibu irà  i p ropri  
voti s a p ien tem e n te ,  In m odo  
d a  ev i ta re  al P a e s e  l 'o n ta  di 
u n a  d ittatura...  d em o cra t ica .  
N essuno  g u a d a g n e r à  il t r a
guardo  f is sa te  dal la  nuova leg
ge p e r  la c o n q u i s ta  to ta l i ta r ia  
del po tere : ogni par t i to  rea l iz
z e r à  la vittoria  in p ro p o rz ic n e  
del c o n s e n s o  ricevuto , o n d e  
tutti p o s s a n o  c o n s a p e v o lm e n
te  concorrere «Ila direzione

In q u es to  sc o rc io  di o t to b re   
lum inoso di so le  e di te p o re   
il P a r la m e n to  va e r à  la nuova 
legge elettora le; l ’au la  “g rig ia ,  
r id iven te rà  “ s o , d a M alle voci 
della  c o s c ie n z a  p o p o la re  e te r  
r à  a  ba t tes im o  un a  nuova  f ro
d e  In d a n n o  del co s id d e t to  
“ popo lo  so v ra n o

S ’ supe rf luo  indugiare  sulla 
“ p ic cc la  „ var iaz ione  in t ro d o t
ta  dal G overno  net la vecch ia  
legge p ropo rz ional is t ica :  basti 

•dire ch e  è una  cos i innocen te  
ed  insignificante m odifica  che 
b a s te r à  d a  so la  a d  inficiare e 
a  s o f fo c a re  in an tic ipo  la g e
nu ina  e s p re s s io n e  della libera 
vo lon tà  degli italiani e a d  a s
s ic u ra re  al pa r t i to  dom in a n te  
e  relativi satelliti la maggio

DUBBI DI LEADERCOSI’ E

Presidente, Togliatti e Nenni annunziano la rivoluzione ! 
Bene, hanno già incom inciato la cam pagna elettorale in 
nostro favore.

ROMITA:  Tessere o non tessere (del P.S.I.D .)?
IL FANTASMA:  Ma va là che a te ci vuole qu«lla del P.C.I
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a  m e s e  m i
R it o r n i

Questi vivaci acquazzoni d ’ot
tobre ci riconducono ai bei gior
ni d ’amore, quando c’era ancora 
la speranza d ’una gita, d ’una me
renda all’aperto, prima di rasse
gnarsi all’impermeabile, al gru
gno della città e alla melanconi
ca aula del liceo.

Addio cuginetta dalla chioma 
biondo rame, per la quale scrivem
mo pessimi versi e dalla quale car
pimmo, fra gli alberi, aromatici 
baci!

Addio regate di canotti e ascese 
sull’Epomeo; addio estate di can
zoni e di effimeri fidanzamenti!

Si tornava tra gli anfratti della 
filologia, tra le battaglie m um m i
ficate dai libri di storia, per u
scirne a salvazione, talvolta, in 
una prima dell Adriana o della 
Boheme...

Ultim i giorni di fragranze bo
schive: ultimi raggi di sole, fil
trati tra la ruggine dei pampini 
e il pallore ambrato dell’uva!

Vorremmo tornare, anno per 
anno sui nostri passi; e ritrovare 
il primo capello d’argento; e poi, 
con i riccioli nuovamente neri e 
ribelli, baciare il primo messag
gio azzurrino, la prima ciocca, 
clonata furtivamente fra le pagine 
d’un « romanzo per signorine ».

E vorremmo...
Oh no, non sospiriamola que

sta speranza, che riporterebbe  
sulle nostre gote di bimbi la 
carezza materna!

Il cielo smaglia fra le nuvole

e, sul ciglio di qualche giardino, 
oià dondola il fiocco d’un crisnn
temo.

Come triste 
vita!

come dolce è la

t. g
S e  leggi son, m a chi

pori rrjcrrjo ad  elle ?
Buon giorno, Commenda

tore.
 Riverisco
 Permette?
 Segga pure.
 Eccole una commendatizia 

del Senatore Pallone.
Ah. Quel caro Ercole come 

sta?
 Benone. S interessa molto 

della mia pratica.
Sentiamo.

 Nella piazzetta dove io abi
to imperversa un negozio di ap
parecchi radio: suo im punito si
cario è un altoparlante, con cui 
assorda i vicini.

 A h, ah... C è la circolare del 
Questore d i Napoli N . 1019585 
del 31.8.51; previsto il caso, al 
N . 3. Energiche disposizioni con
tro chi disturba la pubblica quie
te. Fare osservare il divieto dello 
uso sulla pubblica via di altopar
lanti, amplificatori e di qualsiasi 
altro mezzo acustico meccanico IN  
QUALSIASI O R A  DELLA 
G IO R N A TA , sancito con ordi
nanza del Sindaco di Napoli 
N . 963/130115 del. 19 8 46.

H a visto quanti numeri, eh! Ha 
reclamato?

Non solo ma ho anche rin
graziato le Autorità adite.

Beh, e poi?
E  poi il disturbatore conti

nua a fare il proprio comodo, peg
gio di prima.

 A h, ah., caro signore, che ci 
vuol fare? S i rassegni, chiuda le 
finestre, si tappi le orecchie. Si 
ricordi che siamo a Napoli.

E  la circolare del Questore?
 Beh, l ordine c è. T u tto  sta 

a farlo eseguire... Pronto, pronto, 
Sì, vengo subito, fa buttare la pa
sta. Caro signore, tanti riguardi. 
M i saluti quel mattacchione del 
Senatore Pallone.
sta ta li, ctterjti a! gioco

L avevamo previsto. La palla 
dello statale lanciata da Cappugi è 
stata rimandata da D i Vittorio. Il 
bene della classe è patrocinato nel 
modo più adatto a procrastinare 
ogni provvidenza.

E d è giusto. Se gl interessati so­
no completamente e senza remo
ra accontentati, che ci stanno a 
far più i patrocinatori? E se il 
torbido manca, come avviene quel
la tale pesca miracolosa dei pezzi 
g ossi e degli alti papaverii?

Ascoltateci, Cappugi e D i V it
torio: recatevi a braccetto presso 
i  Governanti, con i quali vi sape
te così bene affiatare. Studiate in
sieme come risolvere il facilissi
mo problema e date luogo al con
cordato subito e senza preventivi 
aggravi pel contribuente.

Le squadre avversarie si spassa­
no, il pubblico paga ma la palla', 
piglia tutte le pedate.

Ciò accade nel gioco del cal­
cio; honny s.oit qui mal y pense.

CLEM

Frigorifero
s a l e r n i t a n o

II cav. Roberto Galdi volle dimo
strare al denigratore professionista 
cav. Alberigo Forcellati le bellez
ze del f iu ta re  sport della caccia, 
e, caricatolo sul suo autopulman 
lo scaricò nella sona del lago. Là
10 condusse con sè a una battuta. 
Ecco ad un certo punto passare 
sulla palude, altissima, un’anitra.
11 cav. Galdi punta, mira, tipara, e 
l’anitra cade stecchita.

 Che te ne pare?
Ed Alberigo:

 Noni c’è male. Ma mi spieghi 
perchè hai sprecata una cartuccia? 
Cadendo £2 quella altezza l’anitra 
sarebbe morta lo stesso!

N ino Taranto, l'Augusteo
e  u s i  c r o n i s t a  p o c o  a g g i o r n a t o

La rivisto, « Sciò Sc ò » presen
tata all Augusteo dal complesso di 
Nino Taranto, con quei successo 
che tutiii abbiamo potuto con
statare, era Io spettacolo at
ti.b  pjr lungo tempo e deside­
rate tanto dagli amateci di tea  
ro de la nostra città come da par­

te de; scosso pubblico che ha ri

* »

ASTUZIA

P e n i»

S f i t t i  i

DENTISTA

Avvenir* assicurate
St ne avete fa tti fuori 
più di venti, più di cento, 
compagnoni, in alto i cuori!

C O R O :  
Siederete in Parlamento.

Streletta strabica
L’elettore
nel dubbio arranca :

 Rossofiore ?
C O R O  :

 Bandiera bianca.
Uomini di principia 

L’unico difensore 
dell’idea democratica 
non vuol contraddittore...

C O R O  :
Questa sì, ch’è simpatica !

Spassi infantili 
Il trentino stecchito 
lascia bocce per balle.
Ora ìns\egue farfalle...

C O R O  :
Sotto l’arco di Tito.

Tramonto di Tit*
Con un cipiglio ardito 
die0 il Premier astuto :

 Finalmente, fu Tito...
C O R O  :

Qui ci son io. Fo tuto.
Appetito 

Maresciallo magnanimo, 
dopo1 Fiume e Trieste, 
anche il porto di Napoli...

C O R O  :
Dite, non gradireste?

Cambio di comandanti
Se il duce jugoslavico 
è sì stimato e ambito,
Mi posto di de Gasperi...

C O R O  :
Starebbe meglio Tito.

Ignoto m iliti
Quel marmo venerato 
sarà ricomperato i
dall’austriaco noto...

C O R O  : 
All’Austriaco Ignoto.

« Misses > paranudiste
Signorine vezzose, 
rimettete le gonne.
Quanto più virtuose^..

C O R O  :
Più son care le donne.

TARTUFINI
T R IF O L A T I

d i

T .  G .
Strofette proti...lattiche

/.
Sarebbe, se le cronache 
del giorno son esatte, 
un pericolo pubblico.

C O R O :
La Centrale del latte

II.
Avremmo, m  quei barattoli, 
un liquido scremato 
e in easp tu tti i microbi...

C O R O  :
Che il Signore ha creato.

III.
Allumano Consorzio 
il Consorzio del Latte 
dovrebbe il conto rendere...

C O R O  :
Di varie malefatte.

IV.
Pertanto, se di un crimine 
ci troviamo in presenza, 
sia senza cuore il giudice...

C O R O  :
E cruda la sentenza.

V.
Sian chiusi i responsabili 
in nere casfmatt«

per far sì che crepino... 
C O R O  :

Si dia loro quel latte.
VI.

10 vi guardo, Signora,
e il labbro mio ribatte :

Per fortuna, c’è ancora... 
C O R O  :

La Sorgente del Latte.
Neosistemi elettorali

Per pudore, lo chiamano 
premio di maggioranza; 
in fondo in fondo trattasi...

C O R O  :
D’un premio di mangianza.

Gianniniana
I. L U. q. quotidiano.

11 furbo che s’inchierica 
(e può esser chiunque) 
ottiene qualche premio

(come l’Uomo qualunque). 
Ma il beneficio è labile 
per i benemerentes ; 
Giannini, t/meo Danaos...

C O R O  :
Et dona ferentes.

II. Giannini infermo.
Ti ci voleva l’ulcera, 
emerito Guglielmo, 
per arrivare a metterti 
della vittoria l’elmo.
Che matrigna è l’Italia ! 
Ripara falli e torti, 
allor che i valentuomini...

C O R O  :
Sono stremati o morti

 Ti dirò, da quando ho avuto V idea di aprire uno studio  
accanto alla sede della D C. mi sono fatto una fortuna !

Casa puverella
’A casa è puverella;
ma, qutnno è ’a matina,
nce trase, appena sponta, ’o sole d’ora.

Trase cu mille frecce, 
e appiccia
’na crastula ’e specchio,
’nu canneliere viecchio 
’ncopp’ ’o cumò,
'0 quadro d’ ’a Madonna, 
e ’a casa puverella pare ricca I

Dinto ’a ’stu bagno ’e luce
se scetano ’e guagliune,
e fanno ’e ccapriole ’mopp’ ’o liette.

’A mamma allucca ;
po’ se sponta ’mpietto,
e appila ’a vocca a ’o piccerilU 'e latte;
mentre ca ll’ate
se fanno ’a zuppetella
dinto ’a ’na ciutulella,

E ’o pato,
ca fa  ’o solachianiello, 
s’assetta, suspiranno, 
p ’accummincià ’a iurnata,
’a reto ’o bancariello.

GIOVANNI DE CARO

Napoleone a S. Siro
Le formazioni erano schierate in 

battaglia, e Napoelone osservava, 
compiaciuto, che i suoi peparti ap
parivano di gran lunga più pron
ti degli altri. Nel pensarlo, però, 
dimenticò di fare gli scongiuri o  
rali e tattici, tanto cari ai meri­
dionali, e fece il guaio... Dopo po
co, infatti, i reparti avversari di­
mostrarono che quando si fanno
centi si deve pensare all ente. 
Napoleone non voleva e non pote
va rassegnarsi alla sconfitta, e, 
non potendo fare altro, pensò di 
entrare personalmente in azione, 
non fosse per altro che per sfoga
re. A portata di mano aveva un A  
gostino Bassi delle schiere nemi
che ed in mano aveva un bastone 
amico. Non esitò, e cosi la testa 
di Bassi venne a trovarsi a con
tatto con il bastone di Napoleone 

si spaccò. Agostino milanese 
all Ospedale, Napoleone Bosco na
poletano deve rispondere di q u a n
to ha fatto. La squadra del Na
poli ha incassato cinque reti, la 
squadra deOlTnter ha incassato 
due punti.

Di punti, è vero, ne ha avuto 
più il milanese sulla testa, ma 
pnrecchi punti di vista sono di
scutibili £ul modo di fare il tifo 
del napoletano....

IN. N.
Nulla di nuovo nel Congresso 

di Mosca, Nulla di nuovo nsll ar  
mistizio coreano. Nulla di nuovo 
ntel Medio Oriente. Nulla di nuo
vo in Persia. Nulla di nuovo in 
Egitto...

Come si vede: tutto va ben, ma
dama la marchesa.

Nascita e crescita
Il comando supremo atlantico 

ha parlato. I generali che parlano 
f»no una specialità americana. 
Ridgway ha detto che i paesi del
la Nato sono in pericolo perchè 
l esercito della Nato stenta a svi
lupparsi... Questa volta ha ragio
ne il generale: diamine, se è Na
to deve pur crescere...

stelle ragazzine fanno grandi par­
tite a sassate. Natura mente, gli 
astronomi onorano del loro più 
grave disprezzo Orio Vergani, che, 

 in materia astronomica è più igno
rante di Commerson il quale non 

ccco ora saltar fuori rivelazioni ha vergogna di dichiarare che tut

D I

E N N I O  Sl O .

sensazionali, secondo le quali al­
cuni dei misteriosi oggetti comu
nemente chiamati dischi volanti 
prov; ngono da altri pianeti. Og­
getti misteriosi, o si tlratta di 
quanto, da molti anni, aveva in
dividuato Orio Vergani? Egli am 
monisce, infatti: non prestate fe
de a tutte le spiegazioni scienti
fiche sulle stelle cadenti e sugli 
areni .iti : gli astronomi con la bar­
ba bianca non hanno ancora com
preso che nelle netti serene le

Essere o non essere
Dopo avere sfogliata la sua mar

gherita Robert Alien annunzia 
che ormai anche il Ministero del- 
l Aviazionie Americana è convinto 
della esistenza dei « dischi vo
lanti ».

Ma cosa sono questi benedetti 
dischi la cui suonata comincia or­
mai a scocciare l anima e i dintor
ni? Secondo l U.R.S.S. sono scherzi 
degli Stati Uniti. Secondo 1TJ.S.A. 
sono scherzi alla baffone. Secondo 
scienziati di chiara fama sono frut
ti dell immaginazione. Secondo 
scienziati di non meno chiara far
ina sono missili teleguidati. M a

Non si n a sce  b e lle  

ma si può diventarlo 

con i prodotti base dì

Concessionario per Salerno : 
P R O FU  M F RI A

Vincenzo di Landri
Via Alfano l  n. 17

UOMINI E DONNE
in» giorni sarete 

più giovani
Eliminate i capelli grigi che vi 

invecchiano. U$ate la famosa bril­
lantina vegetale RINOVA, compo
sta su formula americana ed en
tro pochi giorni i vostri capelli 
bianchi o grigi o scoloriti (ritorne
ranno al loro primitivo colore na
turale di gioventù, sia esso stato 
castano, bruno o nero.

Si usa come una qualsiasi bril­
lantina liquida con risultato ga- 
rentito ed innocuo. Rinforza e 
rende giovanile la capigliatura, 
RINOVA trovasi presso le migliori 
profumerie e farmacie di ogni lo­
calità oppure inviare L. 400 a 
RINOVA PIACENZA.

Deposito pei: Salerno : Profume­
ria DAVASCIO Via Mercanti 15.

te le suo riflessioni astronomi­
che l inducono a credere che se il 
sole apparisse la notte come ap
pare di giorno, ci sarebbe la luce 
a mezzanotte come in pieno mez
zo giono.

E n ric o  Vili
La cronaca registra il fatto; il 

cronista nasconde il nome della 
protagonista sotto le lettere M.G. 

 Palermo : palazzo delle Aquile, 
ufficio di Stato Civile. Una distin
ta signcr.a chiede di parlare al 
funzionario, e, appena ammessa al­
la sua presenza, gli presenta una 
regolare demanda in carta bollata 
con la quale richiede al sindaco 
il certificato di morte di Enrico 
V ili.

Il funzionario, sbalordito, riesce 
a controllarsi e a darsi un conte
gno, ma la signora lo cava di im
barazzo, spiegando, in uni radioso 
sorriso, di essere la vera regina 
d Inghilterva, e di essere vittima 
di una congiura, onda ha bisogno 
di munirsi di documenti. Il fun
zionario, cortesissimo, invita la si­
gnora M.G. a recarsi allo Stato 
Civile, e frattanto, manda a chia
mare il sanitario... Frattanto, la 
Regina d Inghilterra, alle prese con 
gli impiegati dello Stato Civile, 
comincia a dare in smanie e mi
naccia a tutti la fine delle mogli 
di Enrico V ili.  E, purtroppo, Hi 
intuisce come la cosa sia finita...,
i i i i if iiii iiii iiiiH iiiiii iiii ii  n in n im i

Estratto sentenza
Con sentenza del Tribunale di 

Salerno in daba 5 agosto 1952 è 
stata dichiarata la morte presun
ta di Francesco Chiumiento fu 
Raffaele da Castelcivita fissando
si come data della morte il 19 ot
tobre 1941.

Salerno, 6 10 1952.
Avv. Sabino Cozzi

Tutti
a l «GATTO ROSSO»

il principe dei buongusta i  
il p r e f e r i t o  

1’ e c o n  o m  i co 

£ h v q q  Sm A g o  s i i  n o  

S A L E R N O

sposto appieno all invito di sì al
i t a n t e  rapprejrtentazione.

Le diffico tà economiche ed orga­
nizzative, per dare a Salerno quello 
spettacolo che veramente fosse de
gno de la città, sono stiate tante e 
tali da mettere in «se», sino all'ul­
timo memento., la possibi ità di ef
fettuazione di detto spettacelo.

Nessuno che non abbia una spe
cìfica competenza pensa di risol­
vere, ad esempio, problemi di o  
dentotecnica o di alta elettricità, 
limitandosi, nel caso, ailla sempli
ce negazione del campanello di 
casa, mentre  come purtroppo 
avviene  numerosi tfono i profa
ni i quai volentieri e con presun
zione discutono di cose e questio
ni economiche, affermando piani 
e scluzioni che quando non an
noiano fanno sorridere.

A chi superficialmente guarda le 
cose (come il cronista del quoti­
diano «Il Giornale») ed a chi in
tinge la penna neP inchiostro torbi
do di una irq i incera e malevola cri­
tica (come il sopracitato croni­
sta ) ed a chi, infine, sputa, sen
tenzi? senza prima consultare at­
ti, comparse e  codice (sempre il 
nominato redattore cittadino), un 
altro cronista, più accorto, obiet
tivo. e documentato, vuol dire due 
paroline tonde tende, chiare chiare 
che gli servano, se non altro, di 
monito per il futuro e di gratuita 
ezione per il presente., Si degni, 
dunque, il collega «r. t. » di ap­
prendere, con atto di francescana 
umiltà, ciò che possono insegnar
gli >e cifre (prima di parlare tan
to leggermente di «speculazioni» 
e «caro-prezzo») cifre che vogliamo, 
rer sua soddisfazione ed erudizio­
ne in campo teatrale, benignat­
ivi nte sottcporg'i ed ancora voglia 
tener presente, se ncn lo sa, che 
è proprio questo uno dei casi in 
cui si può tranquillamente affer
mare che la matematica non è 
una opinione.

L’incasso lordo, come da bor

derò erario n. 13, è stato di lire 
1.462.800.

Le spese sostenute risultano dal­
le voci seguenti : Diritti Erariali, 
Imposta Entrata, Diritti musicali, 
Dirittii Autori, quota Agis Lire 
471.301  Spettacolo pagato al 
sig. Nino Taranto lire 800.000. 
Diritti di Affissione, stampa mani
festi, diritti di agenzia lire 102.810 

 Aiuti macchinista, orchestrali, 
elettricisti aggiunti lire 50.600  
Fitto pianoforte, Vigili del Fuoco, 
servi di scena lire 5.102.

Il complessivo spese (senza te* 
ner conto delle s^pese di esercizio: 
mercede o.l personale di servizio, 
consumo energia elettrica e quota 
ammortamento) ammonta, dun
que, a lire 1.429.813.

Resta, pertanto, ad utile «spe­
culativo» in base ad un caro prez
zo esorbitante, l enorme somma 
di lire Trentaduemilanovecentot  
tontasette (Mamma mia, che ci
fra lunga!).

Dopo di ciò. ci sembra superfluo 
aggiungere altre parole.

Non ci sembra, però, superfluo 
invitare  per quella modesta e  
sperienza di vita che abbiamo  
tanti bravi ragazzi che si fanno 
forti del «largo ai giovani» di fre
quentare per qualche annetto an
cora il teatrino dei «Piccoli» di 
Pcdrecca dove potranno impara
re, fra. tante altre belle cosettine, 
anche a non trattare cose da per­
sone adulte, senza prima aver a  
vutio i necessari insegnamenti per 
far bella figura nell aprire bocca 
0. come nel caso specifico, nel 
prendere la penna in mano.

C. L. C.

Abilitazione Magistrale
Maria Pia Di Giacomo, dell Edi  

tore Alfonso, ha conseguito, con 
ottima votazione l abilitazione Ma
gistrale.

Alla giovanissima e volenterosa 
neo insegnante i nostri migliori 
augni di radioso avvenire.

 Ben levata, donna Rò...
 Grazie. Ma stamane sono 

ammosciata in modo da non cre­
dere.

Non ho potuto chiudere occhio\.
 Uh, e perchè?
 Per il lamento di Federico...
 E che, si è aperto di nuovo 

il teatro «Verdi»:?
 Ma no, parlo di Federico mio 

figlio, che ha fatto tutto un pic  
cio, a causa che vorrebbe andare 
a Santo Sossio per la ottobrata 
del cacciatore ed il padre non ne 
vuol sapere...

 E dcv’è Santo Sossio?
 A Villa Literno, dove Amedeo 

Ava1 lene fa la V edizione della 
ottobrata del cacciatore, mentre a 
Salerno Peppino Ava’lome fa la 
quinta adunata degli assi locali 
per mandarli in omaggio al fra
tello a Napoli...

 Piuttosto, dite, è vero che a 
Salerno si sjta facendo il referen
dum ?

 Ma lo abbiamo già fatto con 
le elezioni amministrative...

 Io parlo dei lampioni...
 Quali lampioni?
 Ma come? Non avete visto che 

assortimento di lampioni stanno 
sfavillando sul Lungomare? Sono 
con la prova: il pubblico deve ve
dere eil apprezzare poi dare il suo 
giudizio di popolo sovrano.

 Una novità interessante...
 E abbiamo anche Vaffare del­

l’ufficio dove si può chiedere per 
telefono il documento, il certifi
cato e tutto quello che occorre...

 Seh... Ne ho sentito parlare. 
Ed anche bene...

 Ed è un miracolo, perchè a 
parlare bene del Sindaco noni si 
azzarda mai nessuno, mentre a 
parlarne male vi trovano gusto 
anche gli amici...

 Ed avete vi®fo i semafori?
 Ma il vigile sempre ci deve 

stare...
E si capisce. Deve sempre vi

gilare, Se non che vigile è?
 Ed è vero che metteranno an

che le colonnine luminose sparti  
traffico?

 Sicuro... Un pò alla volta que­
sta nostra Salerno che è bella con 
il cuore, diventerà la città mo
derna e modello. E quella bella 
fontanina niei Litoranei, l’avetc 
vista?

 Altro che... E se volete sape
re la verità, ci ho anche bevuto .

 Veramente? E com’è l’acqua?
 Uh, com’è... E’ acqua, che 

diamine,..
 No, i>olevo dire che impres

sione fa a bere là?
 Pare comme si fosse tum ate 

criature...
Mò ne stanno montanno aWre...

 Sicuro. Saranno, se ho capi
to bene, quattro, due da una parte 
dei litoranei, due dall’altra... Sa
pete, quella c’è la terrazza in mez
zo: e allora, due di là e due di 
qua...

 Ma io ho saputo che i giar
dini dovranno essere sistemati in 
ogni pizzo e puntone...

 Si capisce. Anzitutto perchè 
Salerno è già la città giardino e 
quindi deve essere trattata xn 
conseguenza, e poi perchè stiamo 
aspettando il riconoscimento di 
città turistica.

 E che succede quando l'a­
vremo avuto?

 Onore, signora mia, tutto o  
nore... Non si vive di solo pane...

 A chi lo dite? Ci vuole la pa
sta, il secondo piatto, il vino, il 
companatico...

 Ma che state dicendo? Io di
co, non si vive di solo pane perchè 
dobbiamo, sì pensare all’arrosto 
ma un pò di fumo sempre ci vuo
le...

 Magari nell’occhio...
 Mbè, mò fate ’a disfattista.
 Signò, io tengo nu poco da 

fare...
 E andate, andate...

L A B O R A T O R I O  DI A N A L I S I  C L I N I C H E

dott. G A E T A N O  P I S A N O
Via Masuccio Salernitano, 31  SALERNO  Tel. 1758

oi porta a conoscenza dei Sigg. medici che il laboratorio, 
affidato alle cure di valente e scrupoloso specialista, che dà 
ogni affidamento per la sua competenza, ha ripreso in pieno 
la sua attività, rimanendo aperto ai Sigg. clienti tutti i giorni 
della settimana, compresi i festivi.

F O G L I A N O
MOBILI Pagamento In 20 rate
NAPOLI  Pizzofalcone, 2  Telefono 60 670

CA S A  D E L L A  F I S A R M O N I C A
M A R I O  Q U A G L I A  

NAPOLI  C orso  U m berto  I, 172   Tel. 2 4 3 4 3

Fisarmoniche delle migliori marche  Strumenti musicali 
Fisarmoniche Baby 17 tasti  8 bassi L. 3500 

CHIEDERE LISTINO GRATIS
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Punti di vista
( I L  C A D A V E R E  V I S T O  D A  U N A  B A R A )

Alla bara piacciono i cadave  
ìi che sono stati uomini di mondo 
e che conoscono un mucchio di 
storielle piccanti. E che  (Soprat­
tutto le sappiano raccontare.

Quando s’infila sotto terra è fe
lice e vorrebbe che nessuno pian
gesse. E ’ giorno di festa per lei. 
Ma valle a far capire certe cose. 
Ad ogni modo è felice. Un pò 
impacciata perchè si trova per la 
prima volta davanti ad un cada
vere e  poi  non lo conosce 
nemmeno. Ma sa farsi coraggio, e 
cerca subito di intavolare una 
qualsiasi discussione col suo atte
so ospite. Si schiarisce la voce, 
tossisce un pò e poi balbetta le 
prime parole.

I primo approcci si sa so
no primi approcci per tutti.

Poi, rotto il ghiaccio, comincia 
a parlare e non la finisce più. 
H anno  lei e lui  sempre un 
mucchio di cose da dirsi :

H ai visto che bella giornata, 
<>S£Ì?

 Damm i pure del tu?.
 Come ti chiami?

Leondoro Coretti.
 E ’ il nome che ho sempre 

sognato!
 E tu, come ti chiami?

Bary.
 Con la ipslon?
 Sì. Bara non mi piace tanto.

A volte lei si lamenta perchè il
suo uomo è troppo freddo, ma 
questo significa chiedere l’impos
sibile. E  non si lamenta più.

Ricorda di aver letto sul «Ma
nuale della bara perfetta» che non 
bisogna mai mostrarsi insoddisfat
ta col proprio ospite, ma mostrar
si allegra, sorridente; servizievo­

le, badare alle faccende di casa, 
non interessarsi di politica ed es
sere piena di premura per il pro  
piio uomo, altrimenti  lui  
s’arrabbia, si fa venire la catales
si e risuscita.

E lei sarebbe disprezzata da 
tutti. Una bara che già abbia un 
passato  infatti  viene consi
derata subito una bara di facili 
costumi. Una bara disonesta. E 
verrebbe abbandonata su un mar
ciapiede, alla mercè di tutti.

Spesso ricorda i tempi della sua 
infanzia, quando i suoi genitori le 
dicevano di attendere chè sareb
be venuto anche per lei, prima o 
poi, il giorno in cui avrebbe po
tuto mettersi in mostra.

Quando la misero in un nego
zio di pompe funebri, tremava 
dalla mattina alla sera perchè ave
va paura degli uomini vivi. Era 
già entrata nell’età della ragione 
e non desiderava altro che due 
cuori ed un cimitero. Magari con 
qualche pino sullo sfondo.

Ricorda ancora che quando 
era proprio una bambina  an
che i cadaveri le facevano paura 
ma capì subito che erano stati i 
romanzi gialli ad impressionarla 
a quel modo.

Oggi, preferisce quelli coi ca­
pelli biondi, alti un metro ed ot
tanta, con gli occhi azzurri. Ma 
non lo dice perchè  romantica 

 se li tiene per sè i suoi sogni.
Il becchino le è antipatico solo 

quando  dopo un certo periodo 
di tempo  viene a curiosare sot­
to terra.

Altrimenti gli vuol bene.
ENZO

IfB HIP E
Morde una bella mela rubiconda 
Ottobre e mira il cielo di cristallo, 
mentre nel bosco di dam asco giallo  
volteggia lieve qualche foglia  bionda.

Nel bosco, che fu pieno di usignuoli, 
il merlo arguto chioccola alla merla 
e, nella nebbia diàfana di perla, 
con l ascia in pugno vanno i boscaiuoli.

Si sente intorno, fra cespugli e m acchie 
folte di bacche e sàture di aromi, 
scampanellare il riso degli gnom i 
che fanno il verso al p icchio e alle cornacchie.

Scoppia la melagrana di rubino 
con la risata di una bocca fresca... 
L’autunno è giunto: l osteria ci adesca 
col prim o fuoco acceso nel camino.

La nebbia sfuma i sogni ed i ricordi 
e fascia i campi di malinconia; 
ma com e canta l orologeria  
del girarrosto con le quaglie e i tordi !

dt
PASQUALE RUOCCO

Un profumo di funghi e di vinaccia  
l aria insapora e pènetra nel cuore. 
L autunno, bettoliere e cacciatore, 
oltre a sturar le botti, apre la caccia.

Sorseggerem o ancora una caraffa, 
imbracciando il fucile ed il carniere, 
poi vuoterem o l ultim o bicchiere, 
che è chiam ato il bicchiere della staffa.

Presto, a cavallo ! Fra il latrar dei cani, 
per le m acchie di giunchi e di ginepri, 
trema la volpe, fuggon o le lepri, 
l anitre verdi e i fulgidi fagiani...

Ma, s io scorgo una bella contadina 
lungo la selva di dam asco gia llo , 
addio, fagiani !... Sm onto da cavallo  
e vado a caccia d altra selvaggina...

S tranissime, queste donne. Sempre 
pronte a mostrarci un loro 

nuovo e paricolarc aspetto, anche 
quando, dopo anni di vita comu
ne, conoscendone a fondo pensie
ri, abitudini, sentimenti, riterrem
mo di poter adattare la nostra e  
sistenza a questo complesso di fat
tori psico fisici, abdicando magari 
a qualche nostro «principio», per 
amor di pace.

Una piccola storia coniugale.
Il mio amico Giuseppe (il no

me dimostra che la storia è vera; 
diversamente, come ogni buon u
morista, avrei scritto Agenore o 
Erasmo) era coniugato con quat
tro figli ed aveva in moglie la si
gnora Giovanna (il nome., come 
sopra, altrimenti avrei scritto Clo

ln  una caserma della polizia del 
popolo nella Berlino occupata dai 
lussf. Visita medica per l’arruola
mento di nuovi agente. Viene il 
jrrimo:
- -  Compagno dottore, io sono un 
Jtò troppo grasso...

 Anche il compagno Piek è 
grasso, cd è la guida più illumina­
ta del popolo. Abile. Arruolato.

Avanza il secondo :
 Compagno dottore, io sono 

miope...
 Anche il compagno Grotke  

wol è miope, eppure sa vedere chia  
ìo nelle mene capitalistiche. Abi­
le. Arruolato.

Ed ecco un terso :
 Compagno dottore, ho i pie

di piatti...
 Anche il compagno Ulibrichkt 

ha i piedi piatti, eppure è a capo 
tfiel nostro glorio sp partito comu  
,-lista. Abile. Arruolato.

Ed ecco il quarto. Fa un passo 
avanti. Poi fa un passo indietro. 
Si ferma.

 Ebbene?
 Compagno dottore... Io...
 Tu?
 Io sono scemo...

Lei è graziosa. Lui lo è... dì 
meno. Lei vorrebbe tante cose.

Lui vorrebbe certo altre cose, 
ma non facilmente mette mano al 
portafogli. Gli accenni di ieri ad 
un mutamento di rotta da parte di 
lui sono frequenti, ma lui sa con  
irollarsi e non perde mai la bus­
sola. Così le cose procedono alla 
meno peggio. In uno dei tanti in

contri, lui, tenero:
 Sei la mia stella...

Tenerissimo :
 Sei la mia Venere...

E lei, in un soffio:
 Preferirei essere Saturno,.
 Oh, bella... E perchè, poi?
 Perchè ogni tanto gli astro

nomi scoprono che ha un anello 
di più...

* * *
La racconta un cacciatore a pro

posito di un suo amico anch’egli 
cacciatore irriducibile. Era, detto 
cacciatore, nelle campagne del no- 
cerino, alla ricerca di compiacenti 
pennuti. Di tratto fu avvicinato <fa 
un tale, che vedendolo, si fermò a 
salutarlo rispettosamente.

 Che bella doppietta! Quanto 
costa?

 Centoventimila...
 E quel setter?

Quanto

Cento  
eh? E

 Ventimila...
 E che bella divisa... 

costa?
 Trentacinquemila...
 Be, una bella spesa... 

settantacinquemila lirette, 
questo è il carniere?

 Già...
 Che cosa c’è dentro?
 Due tordi...
 Due?...

E  lo sconosciuto si avvicina, 
sussurra nell’ orecchio del caccia
tore:

 Sentite. Io sono uno degli in
quilini di quell’edifìcio lì: scappa
te finché s^ete ancora in tempo, 
perchè se il mio direttóre viene a 
sapere che per prendere due tordi 
avete s}peso cento settantacinque
mila lire, vi schiaffa dentro al 
manicomio e non vi fa uscire più.

NEVOSKIAJ

Sì, d’accordo, l’autista di tassì 
di Cincinnati, Walter Chapman,
sarà condannato per furto di be­
stiame perchè, recatosi in campa
gna riusciva a caricare sulla sua 
macchina una vacca che pascolava 
tranquillamente e a portarsela in 
casa. Ma, pronunziando la sen
tenza, il giudice non vorrà addol
cire un poco la voce e non vorrà 
guardare con occhi inteneriti il 
ladro che ha rubato una vacca 
non per farsene bistecche e sfar

CACCIA AI.J*BACI i i

. . .  la « fregata », cara, fu isolata nel bacino perchè aveva 
dei bacilli a bordo...

 Ah! Ah!! H o sentito tutto: contravvenzione! Contravvenzione ! !

pe, ma per farvi giocare suo figlio 
di quattr’anni, dalle gambe rese 
inutili dalla paralisi infantile? Il 
bambino di Walter Chapman non 
desiderava altro che una vacca: 
non un carro armato di latta, non 
un cannoncino di ghvSp,, non una 
scatola di costruzioni, nemmeno 
un orsacchiotto o un burattino, 
un’automobilina a corda o Pinoc
chio equilibrista, ma una vacca. Si 
lamentava tutto il giorno, si de­
stava di notte, tentando di met
tersi seduto, implorava dal padre, 
dalla madre, dagli zìi, da ognuno, 
persino dai passanti che vedeva 
piccolissimi ed estranei passar via 
sotto la finestra, una vacca.

Dio solo sa che cosa nasce e 
muore in ogni attimo nella testa 
dì un bambino di quattr’anni, ma
lato: se nascono o muoiono farfal
le con aculei o montagne morbi
de come di panna, se fiori che par
lano o lunghissimi treni che rido
no sotto trafori d’erba. Certo, nel
la testa del piccolo Chapman na
sceva, moriva, rinasceva l’imma
gine conturbante di una vacca da 
poter accarezzare, cavalcare, pun
zecchiare con gli spilli, inghirlan
dare con le calde della mamma, 
vestire con i pantaloni del babbo.
«La voglio! Datemela!  implora  
va il piccino  Poi sarò buono 
prenderò le medicine, metterò le 
gambe nella tortura! Ma datemi 
la vacca, datemela!...».

E il padre, un povero autista di 
tassì, che non ha avuto mai tow  
ti dollari da poter comprare, nem
meno a rate, una vacca a un certo 
momento, per la felicità di styo* fi­
glio è andato in campagna e ha 
rubato una vacca.

Ecco, dico ai padri, quante vac
che non abbiamo rubato o al
meno desiderato di rubare anche 
noi, quando nostro figlio, con gli 
occhi lucidi per una febbricciola 
da indigestione ci chiedeva balbet
tando qualcosa, una cosa strana, 
una luna nel pozzo? Saremmo an
dati anche noi in campagna ad 
alzarci sulle spalle una vacca, a 
portarcela fini su in casa, a siste
marla sfalle coperte del tettuccio di 
nostro figlio, a dirgli ridendo: «Ec
co, caro. Sei contento, adesso?».
E fuori le guardie, pronte a inca
tenarci, a portarci in prigione.

Ma per la gioia di un figlio che 
è la prigioni? ARSENIO

dovea) buona e brava massaia, 
precisa, garbata, affettuosa.

La poverina, però, era affetta da 
quello che con termine moderno 
chiameremmo «complesso: preci
samente il complesso «della mo­
neta».

Con due o trecento lire ella

Concimi naturali

 Si può sapere quale fertiliz
zante adoperi per avere dei rac
colti così copiosi ?

 Tabacco, caro, tabacco del 
Monopolio.

comprava quello che, oggi, si 
riesce a comprare con tale som
ma, ma quando ne parlava al ma
rito sembrava quasi che avesse 
portato a casa, con duecento «mi
serabili lire », a dir poco il Duo
mo di Milano.

E non è tutto qui: se quelle due
cento lire le avesse spese il mari
to, comprando magari le stesse 
cose, avrebbe protestato energica
mente, affermando che con due
cento lire si sarebbe potuto por
tare a casa lo yacht di Faruk.

Tristissima, quindi, la posizione 
del buon Giuseppe. Egli evitava 
qualunque acquisto, si limitava a 
comprare le sigarette, sul cui prez
zo non si discute, il giornale ed 
altre cosette insignificanti.

Talvolta la signora Giovanna si 
allontanava dal tetto coniugale, per 
qualche giorno, per recarsi presso 

parenti: cominciavano i guai per 
il povero Giuseppe. Conoscendo a 
fondo il «complesso» da cui era 
inguaribilmente affetta la consor
te, il poverino, fin dal momento 
in cui ella, partendo, lo abbraccia
va (affettuosamente, per la verità) 
cominciava a temere il ritorno di 
lei.

La storia era sempre la stessa: 
con la somma da lui spesa in as
senza della moglie, lei «avrebbe 
sostentato per sei mesi la fami
glia...»; «avrebbe comprato questi, 
quello, quelPaltro...». E  giù per un 
pezzo*

L ’imprevisto però era in ag
guato.

Con l ’inizio della villeggiatura, 
la signora Giovanna, come al so
lito, si allontanò: per un mese, 
stavolta. Giuseppe però non tre
mò: una strana decisione brillava 
nei suoi occhi. Riuscì perfino a 
sorridere al momento del distacco.

Rimasto solo, considerò fredda
mente la situazione e iniziò l’at
tuazione del suo piano di rivin
cita.

Cominciò con l’abolire le siga
rette, ripetendo a se stesso, a mò 
di conforto, il solito detto «Da
nari e salute...». Dopo le sigarette, 
fu la volta del giornale: avrebbe 
ascoltato la radio, per le notizie. 
La stessa sorte seguirono il caf
fè al mattino, lo scopone da die
ci lire e tante altre piccolezze che 
valgono talora a sollevare un uo
mo dalle amarezze quotidiane.

Quando però considerò il proble­
ma dei pasti, la faccenda si fece 
seria. Ma Giuseppe era un tipo 
volitivo. Procedette per gradi. A  
bolì la frutta, «lusso inutile». Qo  
po poco definì sprezzantemente 
la carne: «veleno» e rammentò a 
se stesso «la pressione», «l’acido u  
rico». Dichiarò solennemente che 
la pasta asciutta lo ingrassava.

E così, progressivamente, abolì 
prima un solo pasto al giorno, poi 
tutti e due.

La signora Giovanna candi
damente ignara gli scriveva let
tere molto tenere ma tutte egual
mente monotone nella conclusio
ne: «spendere bene».

Giuseppe sogghignava, ma quan 
do, al trentesimo giorno, si recò 
alla stazione per ricevere la mo
glie, era l’ombra di se stesso.

Emozionata per il ritorno, in
daffarata per i bambini e i baga­
gli, la signora Giovanna non si 
accorse delle condizioni pietose del 
marito.

A casa, Giuseppe pregustava la 
«rivincita» ma intanto si aggrap
pava ai mobili per non cadere.

Però, guarda caso, la moglie, 
ciarliera, disinvolta .allegra, rac
contava tutte le novità della vil
leggiatura ma non entrava nel
l’argomento.

Dopo un poco, Giuseppe abi
tualmente calmo  scattò: trasci
nò la moglie in camera da letto, 
aprì il cassetto che conteneva il 
denaro e, con un gesto che avreb
be fatto invidia anche a Corne
lia, mostrò il peculio quasi intatto.

Con l’occhio esperto della mas
saia (statale), la signora Giovan
na si accorse che il volume delle 
banconote era superiore all’aspet
tativa.

Avrebbe abbracciato il marito; 
ma il «compelsso» prese il soprav­
vento e l’occhio indagatore esplo
rò la lista delle spese.

Giuseppe tremava, pensando al
lo yacht di Faruk.

Ma la consorte sorrise: «Bravo 
gli disse  i tuoi risparmi sal­

veranno la situazione: sapessi 
quante «spese inutili» ho fatto!». 

Un tonfo. (Giuseppe).
Un grido (Signora Giovanna). 
Telefonate convulse, vicinato, 

trambusto, sirena di ambulanza. 
Poi, il greve silenzio della notte 
Chiunque incontri, oggi, G iu

seppe non si meravigli se ogni set
te o otto parole lo sentirà mormo
rare «Spese inutili...».

Eppure i medici assicurano che 
non vi è nulla di preoccupante: è 
solo un «lieve complesso...».

FAR

Diodafo l’impacciato
Mannaggia alla miseria I 

urlò dentro di sè Diodato l im
pacciato, inciampando nella gros
sa valigia che ostruiva il passaggi* 
dalla piattaforma posteriore al 
corridoio dell  affollatissimo filo
bus.

Allungò un braccio per aggrap
parsi al sostegno e:

Mannaggia ai governanti !  
imprecò nel suo intimo, accorgen
dosi di aver afferrato per isbaglio 
il parapioggia di un panciuto sa
cerdote che, rovinando addosso ad 
una vecchia signora, a causa dello 
strattone datogli dal maldestro 
Diodato, cristianamente apostrofò 
il Nostro con un acido «Stia at
tento, imbecille».

Diodato l impacciato  per 
quanto nel profondo del cuore Or 
vesse già gratificato di una man
naggia)) i trapassati dell irascibili 
reverendo volle scusarsi con 
costui e, alzato il braccio destro 
per togliersi educatamente il cap
pello :

• Mannaggia al caro vita !  
sbottò col pensiero, senza natural
mente dirlo, perchè il gomito del 
suo braccio era andato, nell ango
lo di rotazione compiuto, ad in
castrarsi tra il seno e il mento dt 
una allampanata zitella facendole, 
per il contracolpo, balzare dal na­
so gli occhiali a stanghetta

Ratto come il fulm ine Diodato 
l impacciato si chinò, tra una sel­
va di gambe, a raccattare le lenti 
e quando, rosso come un tacchi
no, si alzò di scatto per conse
gnarle alla proprietaria :

 Mannaggia a ’sto fesso !  
si sentì urlare nei timpani da un 
vocione arrcchito d i contrabasso.

 Scusi, dice a me?   doman
dò con un filo di voce.

E  a chi dovrei dirlo? » / i n
ferocì con Diodato il fattorino del 
filobus ■  A  chi, se non a te, rim
bambito della malora l

 Ma.... io... sa...
 Che ma e che io del cavolol... 

Prima m i dà una capocciata nelle 
costole, sto fesso, per chinarsi a 
prendere le lenti di quella cosa là, 
poi, quando si rialza me ne pian
ta un altra proprio nel fondo della 
panza e... A hi, ahi, aough... a  
ough... maledetto...

 M annaggia alla Celere !  
imprecò ben stretto tra i  denti D io
dato l impacciato, accorgendosi di 
aver cacciato in un occhio del fat
torino la stilografica che aveva 
brandito per prendere a costui il 
numero di matricola onde fargli 
rapporto per «sconveniente lin
guaggio usato in servizio».

Poi, visto che le cose si mette
vano al peggio, si precipitò verso 
l uscita, calpestando quanti più  
calli poteva, rovesciando, nella sua 
carica taurina, un dignitoso barbu
to professore e, infine, spiccato un 
salto a pesce, si trovò, senza sape
re come, lungo disteso sul marcia
piedi.

M annaggia alla repubblica ! 
urlò, questa volta, con quanto 

fiato aveva in gola.
Ma la vuoi finire, si o no, 

con questa mania della politica? 
T utte  le notti è la solita storia •  
brontolò la signora Teodolinda, 
svegliata d i soprassalto dall urlo 
bestiale del marito.

E  vistolo, legato nelle coperte e 
lenzuola come un salame, con la 
testa sotto il comodino e i piedi 
sull orlo della toilette, si alzò, sbuf
fando come una foca, per rimet­
terlo a letto.

VICO

j DAL DOTTORE

LEI — Dottore che cosa sente,?
LUI — Un sudorino freddo nella schiena, *slgnora|mia... fUfé?

il i ...

Divagazioni di PIETRO « O L M I
Durante un discorso di Pacciar  

di alla Camera sul bilancio della 
difesa un giorno un interruttore 
non identificato gridò dai banchi 
del centro:

In Italia gli stranieri non 
passeranno.

 E  come faremo?  ribattè 
una voce da una tribuna.

Ilarità universale.

Questo aneddoto non è d attua
lità, ma caratterizza abbastanza 
bene la tecnica gabinetti Stic a di 
D e Gasperi. Il Presidente aveva 
un ministro senza portafoglio, al 
quale dette un incarico da poco; 
quello lo sbrigò e stette m olti me
si senza far niente.

Un amico allora disse a De Ga
speri:

Dal momento che non ha 
niente da fare potrebbe andarsene

 Già  disse De Gasperi  
e dopo dovrei fare la crisi e ri
comporre il ministero!

 Ebbene?
 E  chi se la sente  precisò 

De Gasperi  di fare ancora quel
la faticata! Preferisco rimanere 
con un ministro in più. Così so
no sicuro che ce ne sarà uno in  
meno a chiedermi dei favori!

* # *
Pietro N enn i è un gran creato­

re di slogans.
Ultimamente nel Transatlantico, 

incontrato un deputatino di poco 
o nessun conto gli fece m olti com
plim enti per un discorso da nien
te pronunziato da quello il giorno 
prima.

Come mai  disse un colle
ga presente a quelle espansioni 

sei così gentile con quel tipo? E  
notoriamente uno scemo.

Lo so benissimo disse N en
ni ma in politica bisogna spen
dere bene e far fruttare anche gli 
spiccioli.

# # #
Il senatore Pertini guidando u  

na Topolino si vide venir addos
so un autocarro grande come una 
casa e naturalmente lo lasciò pas
sare.

Ma come osservò un col*

Segretarie

 Ed ora tuia domanda per pu­
ra forma: sa scrivere a macchina?

lega l autocarro veniva da sini
stra, la precedenza era tua, Qua
lunque giudice avrebbe dato ra
gione a te.

 N on so  disse Pertini 
a ogni modo i  suoi argomenti era­
no molto più pesanti dei miei.

L on. Giannini, napoletano, e un 
onorevole settentrionale, trovando
si insieme un pomeriggio * N *u

poli, non facevano altro che lo
dare ciascuno la superiorità del 
clima della proria regione. Gian
nini, naturalmente, era d opinione 
che la dolcezza del clima parteno
peo non ammettesse confronti.

A lla  fine l altri) perse la pazien
za. A lzando un dito verso il cie
lo, esclamò con aria trionfante : 

Se il vostro clima è così mera
viglioso, vorresti spiegarmi che 
cosa sono quelle grosse nuvole al
l orizzonte?

 Oh, quellel  fece Gianni
ni scrollando le spalle.  Sono i 
vuoti che ritornano da Milano.

In una riunione di partito mol
ti ammiratori chiesero degli au
to grammi a La Malfa. Un tifoso 
gli presentò addirittura un album, 
pregandolo d i scriverci un pensie
ro.

E  La M alfa scrisse:
« N on invidiate il successo, in

vidiate il merito».
 Eccolo al sicuro  com m en

tò un maligno.

Ogni tanto Giannini e Russo 
Perez litigano. Poi fanno pace, 
poi litigano d i nuovo.

Giorni fa  per intromissione di 
com uni amici i due si rappacifi
cano l ennesima volta. È  Von. 
Giannini ne dette notizia  a  un  
gruppo d i giornalisti dicendo:

D ora innanzi non date a  
scolto al male che io posso dire 
di Russo Perez o d i quello che 
Russo Perez può dire d i me: sia­
mo diventati èrrdri.
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Eia danza delle ore
Quando si concedeva una tre

gua nelle preoccupazioni deila 
malattia che doveva condurlo fa
talmente alla tomba, Petroìini so
leva dire, un pò per celia e un 
pò per non morir, che l orologio 
non è sempre orologio, perche a 
volte è argentologio e spesso è ni  
chellologio... Però, faceva rilevare, 
mentre tutto m uta, tutto progre
disce, solo gli orologi, dopo tanti 
se coli, continuano a camminare 
con la stessa velocità dell epoca in 
cui ■ furono inventati.

E  quando furono inventati? 
Beh, da quando l uomo è stato co
sti etto a pensare al modo di im pie
gare il tempo.

In ogni modo, bisognava misu

miopi a caccia

U  L

 Corri Fetlenco, la lepre ci sta 
inseguendo !

rarlo il tempo. Ed ecco Anassime  
ne di Mileto tirar fuori l orologio 
a sole; ma prima di lu i vi era sta
to chi aveva inventato l orologio 
ad acqua. Sole e acqua per misu  
rare il tempo. Ma il sole, l amico 
che si festeggia in primavera, si e- 
vita di estate, si adora in autunno, 
si rimpiange in inverno, la vinse 
sull acqua,, finché fu spodestato 
dalla clepsidra... Infine spuntò la 
meccanica, per merito, pare di 
Paci ficus archiatra di Verona. Si 
parlò, allora, di m ezzi meccanici 
per. conservare le ore. Un bel mo
do di dire, perchè le ore passava
no lo stesso, accorciando la vita, 
condanna a morte dell uomo. D u
rante la vita l uomo respira, aspira, 
cospira, sospira, traspira e spira... E  
l orologio, ad acqua, a sole, a 
congegno meccanico, deve segnare 
ri cammino della vita. Peccato che 
non insegni anche che cosa biso
gna fare a questo mondo, perchè 
secondo De Livry, se si dorme 
non si vive e se si sta svegli si vi
ve male. Per Dumas figlio la vita 
è l ultima abitudine che dobbia
mo perdere, perchè è la prima che 
abbiamo presa. Ma è troppo lun
ga, per fardiei Poncela: troppo 
lunga, perchè basta volgere lo 
sguardo indietro, per riassumere 
cinque, sei, dieci anni in un solo 
istante di piacere o di dolore; il 
resto è svanito, è scomparso; non 
esiste; o  ciò che fa lo stesso  
non occorreva che fosse esistito 
mai.

E d  è anche troppo triste: così 
triste, che tutto ciò che vi è di gra
devole nella vita tende a far di

menticare che si viva.
E che cosa bisogna fare nel tem

po di cui dobbiamo vivere? Ecco, 
per Gache sono soltanto tra le fun
zioni che l uomo ha da compiere 
in questa vita: due estranee alla 
\ua  volontà e l altra dipendente da 
essa. La prima: nascere. La secon
da: non dar noia a nessuno. La 
terza: morire. S i nasce per il ca­
priccio degli altri, c poiché biso
gna vivere, dobbiamo cercare, sen
za ribellarci, il nostro destino...

Quindi, in sostanza la vita è il 
piccolo istante di responsabilità 
che passa fra i due grandi fastidi 
involontari del parto e del fune
rale...

Trasformazioni ve ne sono sta
ti?, ma solo di... forma.

E  venuto fuori da non molto 
l orologio da polso: un simbolo, 
per dimostrare che portiamo il 
tempo attaccato alla mano. E  che 
cosa simboleggerà il minuscolo o  
rolopio che ciondola sul petto del
le gentili signore e delle leggi# 
dre signorine?

ferome sarebbe curioso di sape
re per quale misteriosa legge di 
natura avviene che, dopo nemme
no un ora da che hai lasciato l o
rologio «in riparazione», sei ma 
tematicamente sicuro di incontra
re per la strada qualcuno che li 
domanda l ora esatta. A  nessuno 
viene mai la minima curiosità di 
saperlo quando hai l orologio. Ma 
quel benedetto /. K. Jerome non 
ha mai dimenticato il fazzoletto?  
E  se qualche volta lo ha dim enti
cato ha finito per avere la goccia 
nel naso?

Un anonimo ha lasciato detto 
che quando le due lancette del
l orologio si riuniscono, fanno co­
sì per domandarsi: ache ore so
no?». Per il Farfa l orologio è un 
neonato eterno di dodici ore che 
abbraccia il tempo con le lancette, 
camminando in tasca...

De La Fouchardier fantastica: è 
un grave errore volere obbligare 
la gente a vivere tutta allo stesso 
minuto, con il fallace pretesto che 
i registri dello Stato Civile fanno 
di tutte queste persone dei con
temporanei. Non tu tti gli uomini 
si trovano alla stessa pagina della 
storia. N e ll anima di ognuno di 
noi rivive quella di un antenato 
misterioso, grazie ad un atavismo 
dominante. Ci sono persone che 
per via dei loro gusti e delle loro 
idee, sembrano appartenere all e
tà della caverna e della palafitta. 
A ìtn  pervasi da un fanatico m i
sticismo o da un gusto spiccato 
per la tirannia o per la servitù 
sono personaggi medioevali. A ltri 
ancora hanno un anima stile Im pe
ro; altri u n anima stile L u ig i Fi
lippo. Ci sono poi anime che flu t
tuano nell avvenire e che sembra
no esiliate dalla vita. A ltre anco
ra fluttuano nel sogno e appar
tengono, forse, ad un altro pianeta

morranno senza essere state com
prese da nessuno. Quale assurdo 
^puntam ento  danno a tutti que
sti fantasmi gli orologi pubblici 
delle strade!...

RAFF. SCHIAVONE

L’ORDINE DEL GIORNO

« Inquilini e proprie tari  di case si r iun iranno  in piazza, oggi alle ore 16, onde addivenire 
ad una pacifica, bonar ia  ed amichevole soluzione delia faccenda relativa allo sblocco degli affitti»
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"  M O T O  G 1 L E R A  „
la marca campione assoluto del mondo Vi offre  
la più bella strenna natalizia

GILERA150 T.
MODELLO 1953

AL p r e z z o  I 1 QQ n n n
s p e c i a l e  w  l .  l a a . u u u

V E L O C I T A ':  S O  K m h
motore a quattro tempi — come tutte le autom o.  
bili — che consuma un litro di sola benzina per 
ogni 40  Km.
_̂_____ _ _____ AGENZIA DI SALERNO _______________

G raziosi, m entre sconta la condanna  
va m usicando un opera grandiosa .
G ià  musicò la nota  « N inna nanna »; 
m a la critica  pare un pò dubbiosa:

 S i, G razio si in  « arm onia »,
« contrappunto  » e « m elodìa  » 
ha un buon controllo ...
M a nelle  « fu g h e  »... t i  d iventa  un pollo..

O gg i le « M iss  » diventati tu tte  a ttr ici.
Un « produttore  » scrittu rò  u n eletta  
con un lungo contratto . Ebbene, am ici, 
dopo la f i r m a  esplose la bombetta:

S i  appurò che la neo diva 
bella, languida , em otiva
 indubbiam ente  

era anche cretina e balbuziente...

Spenda i l  babbo un intero g u iz z o  le tto  
in  libri p er  la scuola . Il ragazzino , 
però, così co tu  è (Jra  nei sia  detto), 
prom ette  p iù  nel calcio che in  Ialino.

E  il papà f a  :  D opotu tto  
(,lui d i Jeppson sa tu tto  I), 
a quel zuccone
g li  compro i lib r i o un buon p a llo n e ?

G li in g lesi usano un metodo acquiescente 
nei r ig u a rd i d i T ito  il d itta to re  ; 
lo tra ttano  coi g u a n ti, a ffa b ilm en te , 
m entre qualcuno dice :  Q uel signore 

va tra tta to  con durezza  
senza troppa tenerezza  
nè es ita zion i :
invece che coi g u a n ti, coi « guan ton i »...

D ue ru ss i sa liranno  su lla  luna  
con il  « R a zzo  Lenin  » (Sensazionale !). 
Q uesta sa lita  colma una lacuna  
pel progresso  sc ien tifico  mondiale, 

in  Ita lia , invece, sen ti 
sensazion i ben p iù  ardenti, 
per a ltr i a f fa r i  :
salgono i p re zz i deg li a lim en tari...

S u lla  luna d i g ià  c  era arriva to  
G iulio  Ver ne : illu stra n d o c i i l  p ianeta , 
però questo scritto re  ha trascura to  
d i d irci chi trovò, g iu n to  a lla  m eta.

E ra  P ora d e ll  ecclisse ; 
vide un tiz io  che g l i  d isse :
 Qua ci s ta  « S te lla  » !

Signò, sag lite , è pron ta  a ca rru zze lla l.

Una  « s fr a tta ta  » da lle  Case C hiuse  
d isse ad  una collega :  M a  che je l la !  
O rm ai le vie ci son tu tte  precluse...
Povere noi !  M a le rispose quella  :

 H anno chiuso a destra , a manca, 
ma noi la  fa re m o  fra n c a ,
chè  dopotutto  
non potranno  g ia m m a i chiuderci tu tto !.

Vedemmo in costruzione un fabbrica to , 
e ritenem m o p a zzo  l  arch ite tto  : 
le case erano in legno compensato, 
senza  cucina e senza gabinetto .

M a un cartello  ci avvertiva  
con la f r a s e  esp lica tiva  
che ho q u i copiato :
« Case per D ip en d en ti dello S ta to  »...

GUY MONTESANO

©

Rivelazioni di un emigrato 
ungherese in Svezia

1 U T O  M O T O  N A T E L L A
Corso G aribaldi, 110 112  T el. 28 05
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Ricordate

P e r  i v o s tr i  a c q u i s t i ,  p r e f e r i t e  la

C a r t o l e r i a  “ M A N Z O  „
V ia  d e i  P r i n c i p a t i  5 1   S A L K R I O

Tutto  p a r  l’ufficio, pe r  la sc u o 'a ,  p e r  il d isegno  
la più asso rt i ta ,  la più ec onom ica .

Un anziano cittadino unghe
rese, cui fu concesso di emigrare 
in Svezia, in via di « esempio 
propagandistico deli  umanità 
della cosidetta democrazia popo­
lare », ha descritto « le terribili 
tragedie che succedono oggigior­
no in Ungheria » in un articolo 
pubblicato dal quotidiano svede
se « Stockholm-Tidningen ».

Budapest è oggi in preda ad 
un atmosfera di panico. Circola  
lano le più terrificanti voci, che 
sfortunatamente son basate sui 
fatti. I malati e gli anziani gior
no per giorno., lentamente., spa­
riscono, senza lasciar traccia, 
dai campi di concentramento o  
ve son rinchiusi 150.000 deporta­
ti. Ai parenti non vien data al
cuna informazione.

« Il governo fantoccio di Bu
dapest si rende perfettamente 
conto del fatto che., nonostante 
l intensiva onera di « rieduca

zione», il 90 pei  cento degli a  
dulti non diverranno mai leali 
^additi nel « Paradiso sociali
sta », ch è accettato soltanto in 
seguito all  influenza coercitiva 
deli e mitragliatrici russe., Il go
verno comunista quindi ripone 
ogni speranza nella malleabilità 
della gioventù, e vieni fatto l im­
possibile infatti por educare i 
giovani a diventare buoni demo­
cratici-popolari al 100 per cento.

« I bimbi sono tolti ai genitori 
appena raggiungono l età d an
dare a ^uola, e messi in collegi 
controllati dallo stato, ove por
tano uniformi dairaspetto mili
tar© e vengono  educati militar
mente. Dopo che sono stati un 
po  di tempo in questi collegi, i 
bimbi diventano stranieri com­
pleti per i loro genitori...

« L’assoluto disfacimento della 
famiglia è uno dei più tragici 
problemi nell  Ungheria d oggi. 
Numerose famigli© hanno uno o 
più dei loro cari al estero, in 
Occidente. Le comunicazioni per 
lettera non sono ufficialmente 
proibite, ma vengono considerate 
« indesiderabili » al punto che 
nella maggior parte dei casi ogni 
corrispondenza cessa in vista del­
le continue persecuzioni ad ope

ra della polizia. Una fotografia 
di un nipote che si trovi ini Oc
cidente può facilmente significa
re Foresto e gli interrogatori 
della polizia per qualche sfortu
nata nonna a Budapest ..

« E da ultimo vorrei accenna
re ad un questionario ch è stato 
recentemente distribuito in ogni 
casa di Budapest. Si trattava di 
95 domande diverse, alle quali 
ogni capofamiglia era obbligato 
a rispondere sotto giuramento.

Ecco alcuni esempi :
« Ujjate aver ospiti in casa? Se 

si, di cosa parlate? Uscite alla 
sera, e se si, con chi e dove an
date? Come si chiamano i vostri 
amici (maschi e femmine)? So­
no fedeli democratici-popolari? 
A vette nemici, e se si, perchè? 
Chi tra i vostri amici, credete 
non sia un sincero fautore del
la Repubblica, Democratica Po
polare?.,.. ».

A l l ’A u g u s i e o
Un technicolor della 
Columbia Ceiad

D I N A S T I A  D E L L ' O D I O
con BARBARA HALL e RICHARD GREENL

*
£)a M e rc o le d ì 2 9  o tto b re  a S abato  1 . N o v e m b re

La lupa capitolina continua la 
sua marcia vittoriosa in vetta agli 
(Azi)m onti della classifica.

Secco tre a zero agli azzurri la
dani che, scesi fìaldi(ni) allo 
Stadio romano, sono risaliti al 
nord con un magro boccone di 
Ghiandi..

# * *
Nella serie inferiore i grifoni 

rossoblu hanno dato ...cappotto al 
Marzotto. Sempre i soliti, questi 
genovesi! Dicono: se non portia
mo un pò di stoffa in casa da Val  
da< no, dove andremo a prender
la poi?

Detto e fatto. Partono dal ma
re; arrivano; si Acconcia(no); 
rendono Dal monte con un bel 
cappottino lane Marzotto, già cu
cito con due buoni punti.

E lasciano, tra i Frizzi, i valda  
rnesi ben Servidati.

Però, che Pravi(sano) questi 
corsari della Lanterna!

* * #
Dopo le due capolista  nobles  

se oblige  passiamo alle seconde 
in classifica.

L ’Inter, con una buona dose di 
fortuna, ha dato la M azza(ta) 

Cervellati della compagine fel
sinea.

Sbando alle cronache, giuoco se 
ie è visto ben poco, rpecte da 
parte dei nerazzurri i quali, però, 
nare abbiano ritrovato in Giovan
nini lo scattante terzino centrale 
dei tempi d’oro.

* * *
In serie B, tre squadre occupa

no la poltrona numero due: Ca
gliari  Monza  Legnano.

Interessante, nel trio, la consta  
■azione che una  il Cagliari  
è neo promossa, l’altra  il Mon
za  è già... effettiva di serie B 
e l’ultima i lilla legnanesi 
proviene, fresca fresca, dalla serie 
superiore.

Alla resa finale dei conti, qua
le delle tre avrà potuto mantene
re il posto odierno?

# * *
Nel torneo di serie C, la rappre  

cniante campana  lo Stabia  
brilla in fondo alla classifica.

Quanta differenza dalla bella 
squadra di due anni fa!

Ma che succede a Castellamma  
e? Giocano al calcio o a Mazzet

ti? Ci sarebbe Bisogno di un po­
co d’ordine nel nido delle «vespe>> 
perchè, a quanto si sta vedendo, 
sembra che i giocatori siano cani 
e Gatti in perenni Beghi.

Ehi, giallo blu, quando comin
ciate a pensare un pò più serena
mente ai Casuzzi del glorioso so
dalizio stabiese !

# » *

« Forza Salernitana! » Il grido 
non muta, nella buona e nell’av
versa sorte.

* * *
Questa volta la beffa della for

tuna c’è stata. La Dea bendata pe
rò, nel concedere i suoi favori, 
vuol essere sostenuta, indirizzata 
nel verso giusto.

* * *
Questo sostegno, la squadra non 

ha offerto alla sorte. Diciamolo 
chiaramente: è pensabile che una

L I
compagine, sia pure in trasferta, 
imposti una partita completamente 
difensiva?

* * *
Dice il proverbio « cambiano i 

maestri di cappella, ma la musica 
è sempre quella ».

Basta con le partite interamente 
difensive! Il calcio è gioco, non 
combattimento da gladiatore.

Inutile rinchiudersi in un for
tilizio che, ovviamente, dài dai, 
cadrà.

E vengono fuori quegli 0 a 1 
che dànno fastidio.

* * *
Bravo D ’Ambrosio! troppi ag

gettivi hanno adoperato per lui 
perchè si possa aggiungerne degli

ftueva cominciato col dire..

...mi fanno un bai/o le grida e 
le intimidazioni dei tifosi. Non so­
no tipo da sottomettersi, io...

altri. Noi gli stringiamo simboli
camente la mano, da sportivi, sen
za salamelecchi.

* # *
Bravi anche gli altri dal « vec

chio » Sotgiu al giovanissimo Pa
store. Però cerchiamo di abbando
nare questo «complesso difensivo» 
che stronca ogni sano spirito ag
gressivo, mortifica gli impulsi ge
neiosi e ci conduce ai « risultati  
beffa ».

# * *
Di proposito abbiamo lasciato 

il Napoli per ultimo.
Già. Perchè lo squadrone dei

vari signori « Centocinque » « For 
naretto  Consigliere » e compa  
;nia « milioni » sta rendendo, per 
ii capitale impiegato, un frutto 
troppo misero.

D ’accordo che le assenze di Jep
pson ed Amadei hanno buttato sul- 
ì bilancia del « giuoco di squa
dra » un peso non indifferente, ma 

 diciamocelo un pò in famiglia 
 c’è proprio un « giuoco di squa

dra» nella compagine partenopea?
Con tutto il can can fatto, pri

ma del campionato, si doveva ben 
sapere che al vascello del Coman
dante tutte le squadre avrebbero 
reso la V ita(li) dura, ma lasciare 
che anche in Casa(ri) gli ospiti 
facciano i maramaldi, eh, no, non 
si deve proprio permettere.

A meno che tutto di tratto, l ’e  
quipaggio ardito non si sia mutato 
in un pia congregazione di (Del) 
frati.

Sveglia azzurri! Sotto a chi toc
ca, don Eraldo!

Deve tornare ad esplodere la 
Granata delle vittorie squillanti e 
persuasive!

SCOTTO

a /  V I T E L L O  D ’ ORO
del cav. Rocco Gallo

CARNI  DI SCELTA QUALI  TA'
Sedile Portanova n. 15 Telef. 11-85

L’ Istituto di Bellezza
P A N Z A

Corso Vitt. Em., Galleria Pastore 

S A L E R N O

avverte  la s u a  Spettab ile  Clientela che  ha cam bia to ,  
finalmente il parrucch iere .

Dar flugusieo -,i _____________ 
Lungomar ePortici Pai. di Città*

L ’ U N I C O  L O C A L E  
che può offrire il conforto di un elegante 

“  G I A R D I N O  D ’ I N V E R N O »
j  BAR AUGUSTE» f —j BAR, ADGUSTE0 j—

Telef 20-86 Telef. 20 86
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cbe prosperano sulla dabbenaggine del prossim o, sot
to il m anto dell ipocrisia; che trafficano su lla  coscien
za politica e  sui valori m orali dal popolo; cba Irri
dono alle  sventure della Patria con la loro supina  
acquiescenza a tutte le um iliazioni, sostituendo aliar 
guascona tracotanza di ieri la  evirata  rassegnazione  
di oggi; cbe portano il lutto per le v ittim e dei loro 
delitti c  sputano sul v iso  a cbi credette nella  loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltam ente propugnata; che si com m uovono se 
sentono la m arcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

contro I falsi dorati tolte te tedi

<lnno 3 -  HO -  1 novem bri*  1052settimanale satirico‘Una cop ia  £ .  25  -  A rre tra la  £ .  SO

ELEZIONI
TECHnifr.DI.UH

l'Qui, in Italia, più o meno ... oo
lite cose e, per giunta, cose non 
eccessivamente allegre. In Ameri
ca, invece, atmosfera surriscaldata 
per le prossime elezioni presiden
ziali: Stevenson ed E ihenow er so
no ormai giunti ai ferri corti ed 
il loro lungo duello volge alla fi
ne. Ancora qualche giorno e poi 
per uno dei contendenti crolleran
no illusioni e speranze mentre per 
l’altro comincerà il pilotaggio 
difficile e scabroso attraverso gli 
scogli e le secche di una situazio
ne politica internaz.onalc partico
larmente ostica. Non sapremmo 
in verità- dire chi dei due, a conti 
fatti, sarà il più fortunato: ma 
certamente ha saputo regolarsi 
meglio e con più sagacia quel 
Trum an che, con la sua irrevoca
bile decisione di ritirarsi, dopo 
aver retto la sua altissima carica 
con saggezza illuminata per lun
ghi anni, ha mostrato di compren
dere il momento giusto di toglier
si di mezzo. Forse il vero vinci
tore delle elezioni sarà pioprio 
lui, lui che lascia la Casa Bianca 
da autentico signore, senza aver 
nemmeno tentato di rimanervi un 
poco di più del necessario.

Ma intanto i due contendenti a 
scambiarsi sciabolate formidabili, 
dopo che da un bel pò hanno mes
so da parte i fioretti leggeri con 
i quali avevano cominciato la pri
oria fase del loro «match» politico. 
Hanno, l’uno e l’altro , marse di 
entusiasti che li seguono, li inco
raggiano, li sorreggono, li incita
no a non perdere, per nemmeno 
un minuto, lena e vigore. E par
lano, Stevenson ed Eishenower, 
parlano senza risparmiarsi quattro, 
cinqilg, dièci Vòlte al giorno e se, 
alla fine, sono stanchi (e ne han
no, più che il diritto, il dovere, 
perbacco!) debbono simulare la 
Io ì o  stanchezza e mostrarsi freschi 
e sorridenti perchè gli americani 
sono sportivi e rimarrebbero assai 
delusi constatando che il loro 1 
dolo arrivato ad un certo punto 
non ce la fa più, come un comu
ne, trascurabile mortale non de
ano neppure di aspirare alla ca
rica di vice sceriffo di un villag
gio sperduto nel West.

Come sapete Stevenson ed Ei  
shenower hanno dovuto dar conto 
ai loro elettori persino delle ma
lattie dalle quali sono stati affet­
ti e, quindi, se non mostrano ga- 
gliardia fisica rischiano di far an
elare tutto a carte quarantotto al
l’ultimo momento.

Sono, però, due robusti lottato
ri che non piegano tanto facilmen
te. T ra qualche giorno sapremo 
chi dei due ha saputo abbattere 
l’avversario.

Se le nostre ultime sono di 
buona fonte, si comincia, in un 
cerio modo a capire, perchè le 
trattative Coreana si svolgono nel 
modo con cui si svolgono. Quelle, 
òlciamo così, appariscenti, non 
sono le vere trattative. Eh, no... 
vi sono, invece, troMative segrete, 
che giungerebbero ad una conclu
sione definitiva nella giornata del 
3 novembre. Beh, se tutto va 
cambiandosi in materia di guerra 
guerreggiata, niente di strano che 
ci siano mutamenti anche nel 
modo di portare avanti le tra t
tative di pace.

Avete sentito a che cosa è ri
dotta la disoccupazione? Le cifre 
parlano chiaro, ed il Ministro 
Rubinacci ha i. icumentato le sue 
affermazioni con le statistiche. E 
non sa’ti su il solito pessimista 
per programma, Sebastian profes
sionista, negatore persistente e 
diabolico, a dire che c'era un ta
le, nomato Rajberti, che diceva 
che la statistica è l’assurdo ma
trimonio del capriccio con l’arit
metica, d’onde nasce la prole dei

più mostruosi errori; e c’era il 
tal’altro, di cui non viene ricor
dato il nome che diceva che vi 
sono tre specie di bugie: la bu­
gia pietosa e la statistica.

Manca l’ultima circa la televi
sione nella incoronazione rìi Eli
sabetta. Peccato : ci tenevamo 
tanto a saperlo...

Kesserling ha accettata la pre
sidenza degli elmetti di acciaio1. 
E poi dicono che è la Francia che 
ha il chiodo in festa.

Se mancano le ultime per le 
trattative non mancano le ulti
me per la guerra in Corea. I bol­
lettini sono chiari: la situazione 
è fluida. Perchè allora, i rossi e 
i russi dicono che gli alleati si 
sono irrigiditi, e gli a lea ti dico
no che i comunsti si sono irrigi
diti?

Secondo le ultime da Marsiglia 
i disperati di tutta Europa si tro 
vano in quella Caserma. Possi­
bile che non vi siano più dispe
rali in Europa?

E dove sono andati a finire ?

capro espiatorio di una situazione 
di disagio e di insofferenza. Sanno, 
altresì, che gli italiani non vanno 
troppo per il sottile nella ricerca 
delle responsabilità e nella identi
ficazione dei responsabili, prefe
rendo scaraventare i fulmini della 
loro collera e le saette della loro 
indignazione sull ultimo che capiti 
fra i loro piedi, anche se si tratta 
di un incolpevole esecutore o di 
un innocente cireneo

in base a tale esperienza, matu
rata in lunghi anni di attivismo po
litico, i socialcomunisti si sono 
buttati a pesce sul malcontento po
polare determinato dagli inasprimen
ti fiscali imposti dalla nuova legge 
Vanoni, per aizzare la pubblica 
opinione contro le amministrazioni 
comunali non aderenti alle loro 
idee, additandole ai disprezzo degli 
esacerbati contribuenti come « affa  
matori dei popolo » e nem ici del
l umanità.

Essi sapevano di poter contare 
sul facile oblio degli italiani e non 
hanno temuto di vedersi rinfacciato 
da quaicuno di essere stati fra i 
primi a votare in Parlamento per 
la legge Vanoni, di cui le Ammini
strazioni Comunali erano e sono le 
vittime sia sotto il profilo della 
impopolarità che dal punto di vista 
dei loro non floridi bilanci. E sape
vano di poter contare anche sulla 
naturale credulità dei contribuenti e 
sulla ignoranza della legge per ta
cere che la legge stessa non am
metteva interpretazioni mitigatrici
o applicazioni parziali, essendo essa 
inesorabilmente obbligatoria sia in 
ordine alle nuove « voci » da col
pire, sia in relazione agli aumenti 
da apportare.

Si è assistito, così, alla sconcia 
commedia di consiglieri comunali 
e di giornalisti di estrema sinistra 
che, nell ambito dei Comuni, si so
no scagliati contro i malcapitati 
amministratori costretti ad applica
re la legge votata in Parlamento 
dai loro compagni senatori e depu
tati, con una sfacciataggine che 
avrebbe fatto arrossire le più sfron
tate veneri vaganti deU itala repub
blica.

Nè l audacia proterva di codesti 
mestieranti e mestatori si è fer
mata qui. Applicata la legge nei 
termini drastici e rigidi dalla legge 
stessa imposti, si sono scagliati 
ancora e sempre contro i civici am
ministratori per le modalità di ri
scossione dei tributi, accusandoli 
di favoritismo per le categorie in
teressate e più direttamente colpite, 
laddove altro non v era e non v è 
che la lodevole intenzione d i,m iti
gare l asprezza delle imposizioni 
fiscali -  volute  •  volale dal d e-

Se c è stata, da anni a questa 
parte, una manifestazione clamorosa 
della malafede e del doppiogiochi
smo comunista, è stata quella che 
si è verificata a proposito della fa
migerata legge Vanoni sulla finanza 
locale.

I comunisti sanno che la pubblica 
opinione del nostro paese beve piut
tosto grosso e che non è difficile 
impresa indirizzarla nel senso de
siderato soprattutto quando si tratta 
di colpire qualcuno o qualcosa come

Però che bella testa hanno ue- 
gli U.S.A.! Da noi la battaglia po
litica è effettivamente una batta
glia: non vedi, nei periodi eletto
rali, che avversari divenuti nemi
ci, che facce lunghe e spesso dia
boliche, che gente irritabile e rab
biosa. Lì no. Lì se le cantano e  
gualmente senza troppi peli sulla 
lingua ma, vivaddio, si circonda
no di sorrisi, di bellezze femmi
nili, di musica, di colori. Al Ma
dison Square Garden il comizio 
(a proposito: laggiù li chiamano 
comizi, comizi in americano s’in
tende?) del candidato democrati
co è stato preceduto da uno spet
tacolo di arte varia: cantanti, di
vi del cinema, acrobati hanno in
trattenuto per oltre un’ora piace
volissimamente i ventimila, circa, 
spettatori. Poi è giunto il «pezzo 
forte » della serata e l’entusiasmo 
dei ventimila circa è salito alle 
volte (stavamo per dire alle stel
le) dell’immenso locale. Così m  
pò dappertutto. Musica, canzoni 
facezie, scenette, attrazioni, urne 
rismo e poi « lui ». « Lui », il can
didato.

N on ci dite, per favore, che tut
to questo è poco bello. N on cer
tamente più bello quello che av
viene in altri Paesi dove queste 
cose vengono circondate di auste
rità ma hanno alla base tanta ro
baccia putrida.

Sarebbe grazioso che in Italia 
avvenisse qualcosa del genere. P ri
ma Flò Sandon’s e Rascel, Elena 
Giusti e Dapporto poi, mettiamo, 
R omita.

Non sarebbe serio, direte. Si, ma 
che cosa? Quelli di prima o quel
lo di dopo?

de Ippolitis

Longo ha detto che Stalin non ce la fa da solo  
sicurare la pace... 
Per questo si fa aiutare da N en ni !

Guarda Italietta 
colonie !

com e lavora. Meriterebbe le nostre
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2 l a j l u j n

na data
IV novembre. Le cime nevose 

restituiscono pietosamente alla pie­
tà degli Italiani le Salme degli 
Eroi che, con il loro Sacrificio, 
tramandarono alle generazioni suc
cessive un nome luminoso: Vit
torio Veneto.

A quei monti vola oggi il pen
siero non immemore di Salerno, 
dalle alte virtù civiche, che si 
appresta a commemorare la data, 
tributando ai giovani soldati, alle 
armi nella «Giornata delle Forze 
Armate» ancora una manifesta
zione di affetto.

E ’ ospite della città il primo 
battaglione di uno dei più glorio
si Reggimenti di Fanteria: il 231, 
medaglia d ’oro.

Intorno ai nuovi virgulti del
l’Esercito, si stringerà la cittadi
nanza, nel ricordo della Vittoria, 
esprimendo loro la sua simpatia.

I reparti in arm i deporranno 
una corona al monumento ai Ca
duti, saranno consegnate ricom  

.pense al valore militare a reduci 
di. Salerno e Provincia, avranno 
luogo spettacoli,lotterie, ed altre 
manifestazioni con le quali, in 
comunione di spirito, la popola
zione di Salerno si avvicinerà ai 
rappresentanti delle Forze Arm a
te esprimendo a loro la sua fiducia.

Nel pomeriggio i cittadini sa

ranno ammessi a visitare la Ca
serma del Torrione intitolata alla 
medaglia d ’oro Generale Cascino.

Animatore, ed auspice delle ma
nifestazioni, un Comitato C itta
dino di cui fanno parte le massi
me Autorità civili e i rappresen
tanti di Enti ed Associazioni.

Nel legame ideale con il fulgi
do passato, speranza di un avve
nire luminoso di prosperità.

Chi s orienta  gode

Mario Schiavo e Luigi Mansi 
hanno compilate la guida di Ravel­
lo, ed intendono guidare veramente 
il visitatore di Ravello. E che co
sa hanno escogitato? Un mezzo 
orientativo molto semplice. Visto 
e considerato che tutti hanno una 
mano destra, salvo quelli che si 
fanno esplodere gli ordigni esplo
sivi fra, le mani, dicono: mettete
vi di fronte alla Cattedrale, con
siderate il palmo della mano de
stra (volta in su) come piazza e 
paragonate le dita alle stridette 
che dalla piazza dipartono... E al­
lora:  al dito pollice corrisponde 
la stradetta che porta a villa 
Cimbrone;  al dito indice la 
sdradetta per villa Rufolo;  al 
miedio la stradetta che porta al 
Belvedere;  al dito anulare la 
r/V ada che conduce alla Chiesa di 
S. Maria a Gradillo, e che non è 
una stradetta perchè si chiama 
via Roma;  al dito mignolo la 
rotabile per Scala ed Amalfi.

Semplice, no?

J l d d i o ,  s t a g i o n e !

Mò c’accummencia a fa frischetto, è inutile, 
nun putimmo sta cchiù fore ’o balcone.
E a sera, ’o ssaccio, tu te miette a ccosere.
Addio, serate belle d” a stagione!...
Addio, serate ’e luna!

Già mmiez’ ’o vico nun se vede n ’anema, 
quanno ce salutammo ca te lasso.
Cornine fa notte, ’a gente se ne traseno, 
addò eh’ io nun putevo dà nu passo 
senza di ’ « Permettete.... » ?

E. ’a copp’ ’e mmura d ’ ’e ciardine volano 
’e ffronne secche. Addio, addio Stagione! 
T u  ’a sera cuse e i’ me ne vaco, ’o ssoleto, 
cu’ e panne chine ’e nippole ’e cuttone, 
cchiù triste e cchiù nguttuso...

GIOVANNI PANZA

F r i g o r i f e r o
Alberigo Forcellati a Felice 

Rienzi:
 Mi cambi, per piacere, un bi­

glietto da mille in tre da cinque
cento?

 Vorrai dire in due da 500.
 Già, e allora che piacere è?

* * $
 Vincenzo Rinaldi entra nella 

« bottéga della Moda » e vede una 
infinità di scatole gettate alla 
rinfusa sul banco, sulle sedie, per 
terra.

 Che c’è? Sloggi all’improv
viso?

E Mario de Luca, con un sorri­
so dì commiserazione:

 Si vede che noru sei pratico 
del mestiere: è stata una signora 
che ha comprato un nastro per il 
cappellino...

* * *
Il barone Guido Stoffa Perrotti, 

assicura di avere sentito un suo 
commesso dire ad una ragazza:

 Credetemi, sotto questa ma 
glia fine, resistente, elegante, di 
pura lana, prezzo di vera occasio
ne, inattaccabile dalle tarme, c’è 
un cuore sincero che palpita per 
voi...

* * *
Una cliente ha sfogliato tu tti i 

libri della ben fornita libreria 
Paolillo, e infine domanda al pro
prietario :

 Vorrei un libro morale, pu
lito...

E Matteo Paolillo, che non ne 
può più, dice, gentilissimo:

Prendete questo: il personag
gio principale è addetto all’ufficio 
di igiene e la donna fatale ha un 
negozio di lavanderia a secco...

* * *
La racconta Ettorino de Vito, e 

fa anche il nome dell’alunno pro
tagonista. Aveva detto allo scolai 
re tto : « parlami dei verbi ».

Ed il ragazzo, pronto:
 I verbi possono essere attivi, 

riflessivi...
 Bravo... E poi?
 ...femminili...

Il professore scatta:
 Come hai detto? Verbi femmi

nili?
Ed il ragazzo, imperterrito:

Sissignore...
Ed il professore, inviperito:

Ebbene, se mi sai citare un 
solo verbo femminile, ti approvo.

Ed il ragazzo, trionfante :
 Partorire...

Golfo lUistico
RITORNO DI KATHERINE

A Napoli, al Teatro Mediterra­
neo della Mostra d Oltremare, ri­
torno di Katherine Dunham e della 
sua troupe di danzatrici e cantan
ti. Pubblico de le grandi occasioni.

Nata da un artigiano malgascio 
e da una istitutrice canadese, la 
Dunham a otto anni metteva su 
spettacoli in una chiesa metodi­
sta deim iinois. Vennero poi i suoi 
successi c-i regista-, danzatrice e 
coreografa, la laurea alPUnwersi  
tà di Chicago, la cattedra di etno
grafìa, la Società reale di antro­
pologia di Londra. Peccato che 
0£gi nei suoi spettacoli ci sia un 
pò di «manie* a». Forse, dopo tan
ti successi europei, bisognerebbe 
ritcrnare alle foniti, all autentico 
folklore, non edulcorato.

Si tratta sempre, però, di spet
tacoli di eccezionale interesse, spe
cie quando la Dunham si ispira al-

D E T T I  C E L E B R I

 Buon giorno, donna Rò: mi 
sto preparando per uscire...

 E andate, andate... Fate i fat
ti vostri...

 Come sarebbe a dire? Per
chè io noni mi faccio i fatti miei?

 E chi l ha detto? Non mi sar 
rei mai permesso... Io ho detto: 
badate ai fatti vostri...

 Insomma, donna Mari?
 Oh, ma stamattina vi siete 

svegliata con la frego a dell oppo- 
sizione?...

 Ma che opposizione... Vedete, 
io sto perdendo la festa, perchè 
qua non si capisce più niente... Lo 
lèvano o non lo lèvano l ufficio 
della CIT?

 E a voi che ve ne importa?
 Me ne importa, perchè una 

mia nipote deve sposare, e non 
trova casa... Se sopprimono l uf
ficio, capite?

 Capisco, ma non lo soppri
mono...

 E chi lo dice?
 Il giornale...
 Già, ma poi in una lettera 

giunta al sindaco c è il tira e mol­
la eri il se ed il ma... Capite? Qua 
si continua a fare il doppio giuoco. 
E cosi, voi vedete  il giornale che 
dice una cosa ed il giornale che 
ne dice un altra....

 Me che mi ci fate pensare, sta
vo presso la fermata del Munici­
pio per aspettare il filobus, quan
do ho sentito uno che diceva: 
«Ma guardate là... Una bandiera 
nuova »... Sapete., la bandiera che 
si mette per dir© al pubblico che 
c è la adunata del consiglio den

tro il salone di onore... Dunque, 
quello che parlava, ad un certo 
punto ha detto: «Ma era pro­
prio necessario fare una bandiera 
nuova». Allora un altro ha detto: 
« Cosi si sperpera il pubblico da
naro ». Al che, il primo ha speci­
ficato che egli intendeva dire che 
era. proprio necesario fare una 
bandiera nuova per il decoro del
la città... Embè, ci credereste, quel­
lo di prima, allora ha detto : « Ma 
non dimenticate che la delibera­
zione fu presa dalla cessata am­
ministrazione ».

 Ed è vero?
 Non entro in dettaglio... Di­

co solo che ai giorni nostri si 
volta la pizza, come si vuole...

 Ma non credo che si tratti di 
un fenomeno dei giorni nostri.

 Forse sarà come dite voi. Ma 
ora si esagera... Avete visto che 
succede a Vietri? Un consigliere 
comunale, che non parla nel con
siglio, tira, a palle infuocate contro 
il sindaco sopra il giornale.

 Non è una novità...
 Cra il sindaco lo ha quere­

lato...
 Già, ma se quello che ha 

scritto lo avesse detto in consiglio 
comunale...

... invece della querela si sa
rebbe preso due schiaffoni ed un 
calcio nel punto giusto. Capite?

 Secondo voi...
 Ma si, signora mia. E fate  

■rae andare adesso, perchè qua 
bisogna sempre pensare a che ora 
fa giorno...

 Tanti saluti

la malinconia dei motivi corali 
cantati nelle piantagioni del Sud  
che riprendono i ritmi ed i modi 
delle melopee africane  o agli 
spirituals dal sapore quasi biblico  
ove il melos africano si incontra 
con la più evoluta forma del co
rale protestante  esprimendo 
profondamente la nostalgia della 
libertà e la speranza di un popolo 
sofferente, dati violento ardore ul
traterreno, con personaggi e sim
boli tolti alla rivelazione biblica; 
di un popolo che nelle stermina
te piantagioni di canna, e di coto­
ne della Louisiana, anela alle sue 
terre lontane ed ai « verdi pasco
li » del Paradiso predicato dai pa­
stori protestanti. Nel Cakewalk la 
coreografia era invece ispirata a 
quei concorsi di danza che posso­
no essere considerati come gii an
tenati degli spettacoli di Ziegfield 
e delle riviste di Broadway.

Suggestiva anche L’Ag’ya, con la 
caratteristica danza d amore del
l antica Africa Majumba. Inoltre 
con un «omaggio» al poeta brasi­
liano Dorivai Caymmi, il cantore 
di Bahia, c erano alcune varia­
zioni sul tema di una, quadriglia 
brasiliana del primo 800 e l ormai 
celebre Batucada di Don Alfonso. 
Molto entusiasmo per le danze ri­
tuali Shango con il sacrificio del 
ga.Uo bianco al dio di Yoruba che 
ha luogo a Trinidad ed in tutte le 
Indie occidentali e, in misura 
molto minore, per il Tano 0 di Pu­
gliese, ove la tipica danza derivata 
da>Uhabanera esprime l intensa, 
vita delle « cantinas » popolari di

m
Malinconia d’ ottobre

La bella amante, tutta fuoco e 
profumi, ci ha detto, con un ma­
linconico sospiro settembrino: 
addio.

L ’avevamo invocata e ci si era 
donata : con la veemenza delle sue 
luci, con la casta grazia delle sue 
nudità, con un largo respiro di 
spiagge, di boschi e di monti.

Qualche giorno ne fummo vi 
po’ stanchi, come avviene per, p  
amori, che allacciano fino a & . 
focare, che spossano con la carez­
zi  troppo impetuosa ed esclusiva.

Ma il cuore, che per un attimo 
le fu ingrato e la disconobbe  
al primo umido bacio d’autun

no già la rimpiange: non più, 
sui davanzali in fiore, viene a de
starvi di buon mattino, col gridìo 
delle rondini e con la chiarità del
le aurore; nè la sera indugia sulle 
colline, col messaggio d’un pigro 
sfolgorio tra i rami.

Oggi in noi è la tristezza del 
buio che incombe, del freddo che 
arriva, della ripresa d’un cammino 
senza conforto e senza mèta.

Ecco le frotte di studenti, armati 
di libri nuovi e di làbili propositi: 
troveranno i banchi riverniciati, i 
professori un po’ più vecchi e in
dulgenti.

 Ma che dice Cambronne oggi ?
 Beh, quando c è una battaglia poco importante dice solo pipì.

S T R O M

F O G L I A
MOBILI Pagamentoin 20 rate
W A P O U  .  P i7 7 o fa lc o n e , 2  T e le fo n o  6 0  6 7 0

L A B O R A T O R I O  DI A N A L I S I  C L I N I C H E

é o t t . G A E T A N O  P I S A N O
Via Masuccio Salernitano, 31 -  SALERNO -  Tel. 1758

Si porta a conoscenza dei Sigg. medici che i! laboratorio, 
affidato alle cure di valente e scrupoloso specialista, che dà 
ogni affidamento per la sua competenza, ha ripreso in pieno 
la sua attività, rimanendo aperto ai Sigg. clienti tutti i giorn 
della settimana, compresi i festivi.

Giacobbe e la moglie N oem i 
passeggiano nel pubblico giar
dino. N oem i trova un bel porta­
foglio, sottile e moderno, conte­
nente tre biglietti da diecimila li
re.  Che facciamo, Giacobbe? 

 Bisogna consegnarlo subito in 
Municipio; l onestà avanti tutto.

Aspetta fino a domani; la not
te porta consiglio.  Il domani 
N oem i consegna al m anto un vec­
chio e logoro portafoglio conte
nente trenta biglietti da mille. 
Portalo in Municipio; così noi sia
mo a posto con la coscienza e chi 
ha perduto ieri il portafoglio non 
può riconoscere questo come suo; 
fra due anni, per legge, sarà an
cora nostro.

* * *
i l  giovane re dell Ira \, Faycal, 

ha terminato, con piena lode, gli 
studi in Inghilterra ed è stato in
vitato a visitare gli Stati Uniti.

Il giovine re dell Ira \, Faycal, 
dopo il soggiorno in America, ri
tornerà in Inghilterra, ospite della 
regina Elisabetta a Balmoral in 
Iscozia.

Il giovine re dell lra \, Faycal, è 
stato pregato di visitare ufficial
mente il generale Franco.

Il giovine re dell lra \, Faycal, 
molto amabile e cortese, possiede 
i pozzi di petrolio più importanti 
di tutto il mondo.

* * *
Qualche scienziato pretende 

d attribuire alle tempèrie un azio
ne criminosa affermando che cer
ti individui, dotati di speciale sen
sibilità, soffrono di meteoropatie 
che determinano in essi reazioni 
anche violente.

Con questo discorso dunque 
quei dotti credono attribuire al 
caldo torrido i numerosi delitti av
venuti nella scorsa estate senza 
nemmeno accennare come si com
porta la delinquenza in un rigido 
inverno. Perciò noi dubitiamo di 
simili teorie, troppo sottili e volu
te, e ci pare che la vera causa del  
Vaccresciuta delinquenza debba ri
cercarsi nell educazione sbagliata, 
nel soverchio parlare dei delitti, nei 
cattivi esempi di spregiudicatez
za che ci vengono anche dall al
to, nello stillicidio continuo dei 
giornali «a fum etti» e dei cine
matografi. Guardate i racconti a 
« fum etti » e i grandi affissi fi
gurati delle pellicole nuove e vec
chie; ne troverete appena due su 
cento dove non vi figuri gente che 
uccide o è uccisa.

In tempo d elezioni tutto serve, 
perfino i buchi nelle suole delle 
scarpe i quali ormai sono una ne­
cessità che fa furore tra gli uomi­
ni politici americani. Non se ne 
può fotografare uno senza che e  
gli sedendo e accavallando le gam
be, non faccia in modo di mostra
re le scarpe ridotte in modo con  
passionevole. Penso che pochi cre
deranno a tale esibizione di pover­
tà che in fondo non esiste. Le suo-

u e te n ù ta  /ir .i.i]S !i//i

Anch io ho avuto vent anni...

le bucate indicano pura negligen
za o modestia fastidiosa, non con
veniente per un uomo di Stato il 
quale, se non ha altri argomenti 
da esporre ai propri elettori, fa
rebbe meglio a ritirarsi in buon 
ordine.

* * *
Un borsaiuolo napoletano, dopo 

aver sottratto il protafoglio a un 
commerciante, si è ucciso. Forse 
perchè il portafoglio non conte
neva denaro? Nem m eno per idea 
che anzi ne era ben pieno; ma, se
polta addirittura tra biglietti di 
grosso taglio, il povero ladro ave
va rinvenuto, con dedica freneti

camente amorosa pel derubato, la 
fotografia della propria moglie!

# * #
Si elencavano, fin a pochi anni 

fa, sette peccati capitali e non e  
rano pochi. La nostra incantevo
le civiltà ne ha voluto aggiungere 
uno, forse il più costoso, certo 
molto diffuso. La filosomatia, os
sia l amore di sè, del proprio cor
po, la soverchia cura della perso
na. N on vale una fresca giovinez­
za o una magnifica beltà a ren
dere contenti che bisogna ancora 
preoccuparsi coll imbrattare dili
gentemente e far più vistosi que
sti bei doni della natura onde at
tirare gli sguardi della gente. L ot
tavo peccato, che porta a curare 
eccessivamente il corpo, si è d if
fuso e si diffonde fin nelle più in
fim e classi sociali, mentre la vir
tù, che insegna il contrario cioè 
a coltivare lo spirito e innalzare 
l anima, pare quasi del tutto smar-

TARTUFINI TRIFOLATI
d i  X G .

Candidati in lizza Mondo che trepida
Quest’elezione è un quadro Sfoglio una margherita
di vera cortesia. e anch’io, da scemo, fo :

 Suino! Gazzo ladro !  Divorzierà la Rita?
C O R O  : C O R O :

Figlio di donna pia ! Sì no, sì sì, no no.

Matto per Napoli Miss Trigonometria
E’ ammattita in Isvizzera Studenti, tra scaleni,
una cara persona. ordinate ed asciss...
Sta studiando per Napoli... dei seni e dei coseni...

C O R O  : C O R O :
Dio, mannancella bona ! Chi troverà la Miss?

Disorientamento Minaccia di miglioramenti
Non mi credo un somaro, Altri miglioramenti,
ho l’occhio fino, eppure... o Statale, tu avrai.
Io non ci vedo chiaro... Papaveri contenti...

C O R O  : C O R O  :
Nelle Botteghe Oscure. E alle papere guai.

Facile profezia Morto^che cammina
Quando verrà Baffone, L’agitatore è a posto.
s’udrà dal monte al pian S’è mosso, ha perorata
una nuova canzone... e il pensionato, tosto...

C O R O  : C O R O  :
Adda veni Truman ! E’ stato liquidato.

Buenos Aires. Applausi anche per 
le cantanti Ruth Reese e Natalie 
King, per i danzatori Vanoye Ai  
kens, Lucilie Ellis, Jlacqueline 
Walcott, ecc., per i costumi e le 
scene di John Rratt e per l orche­
stra diretta da Aimé Cortioux con 
l efficace pianista Jose Vicens.

* * *
Ben poco spazio ci resta per il 

Londom’s Festival Ballet che aprì 
la stagione concertistica autunna
le al San Carlo e di cui a suo 
tempo non parlammo per la bre­
ve vacanza del Tartufo. Qui, a 
parte queU accademismo inglese 
che fa tanto Old Vie ma che a lun
go andare stanca, si passava dallo 
stile di « ballet blanc » di Les Syl- 
phides al Bel Danubio  un gior
no di festa al Prater, con modiste, 
ussari e dandies  ed a quella de­
liziosa fiaba di omini di marzapa
ne, bambole bavaresi e soldatini di 
stagno che è lo Schiaccianoci. An­
cora musica russa, con i suoi ba

■ita senza più alcuna speranza M igliori di icone dorate: Shéhéraza
ri trovar si.

ZANASI

Tu tti
al «GATTO ROSSO»

il principe dei buongustai  
i l  p r e f e r i t o  

1’ e c o n o m i c o  

** g o .S*. A  y  o *  l i  i* o 

S A L E R N O

Bit pò per celia •••
Lodavano a Gonella la decisio

ne e il coraggio con cui ha affron
tato la discussione coi partitelli sa
telliti in tema d i accordo ( o di
saccordo) elettorale, e come ha af
frontato la tempesta.

 H o sempre notato  disse 
Gonella che il temporale sem
bra assai peggiore a guardarlo da 
dietro le finestre.

* * #
Dal carnet delle contravvenzio

ni di un «pizzardone» romano. 
u...si abbandonavano sulla pubbli
ca via a tali schiamazzi che, seb
bene avvenuti in pieno giorno, 
non esiterei a definire notturni)).

U n giornalista chiedeva a  
pelli:

L ei naturalmente è favore
vole al PAM ?

 Certo disse Rapelli ma 
contrario al P A M  PAM .
IllllllllllllliSIIIIIIIIIIIIIIIIIVIIIIIHIII

Estratto di sentenza
Con sentenza del Tribunale di 

Salarno in data 5 agosto 1952 è 
stata dichiarata la morte presun
ta di Francesco Chium iento fu 
Raffaele da Castelcivita fissando
si come datla, della morte il 19 ot
tobre 1941.

Salerno, 6-10-1952.
Avv. Sabino Cozzi

Ra

de, sulla favolosa suggestione di 
un antico racconto orientale.

Il direttore artistico è quell An  
ton Dolin che fu prima con Dia  
ghilef e poi partner della Karsà  
vina. Nel Lago dei cigni, che ben 
si prestò alla memorabile inter
pretazione della Pavlova, bravissi­
ma la russa anglicizzata Nathalie 
Leslie, una bellezza canoviana. Di­
sciplinatissimo il corpo di ballo, 
cui appartengono anche elementi 
già della Scala. Il balletto è sot
to il patronato deilla, principessa 
Maria Luisa, ed ha poi incontrato 
uguale successo a Venezia ed a 
Torino.

Molto interesse, ora, per i con
certi dell orchestra, del Mozarteum 
di Salisburgo* diretta da un Mae
stro di studi mozartiani, Bernhard 
Paumgartner.

Eduardo Guglielmi

Si avvertirà, nell’aria, un senso 
amaro di trapasso; e, sul labbro il 
sapore d ’una lagrima.

E noi poeti andremo cercando 
ancora qualche traccia dell’am an
te fuggita: così, come una babbuc
cia o una sciarpa ridestano le ore 
di felicità non abbastanza apprez
zate e godute, un ciuffo d’erba, un 
gelsomino superstite, un frutto tar­
divo faranno balenare, sull’orlo 
del ricordo, l’ultimo sorriso dell’e
state.

t. g.

UOMINI E DONNE
in» giorni sarete 

più giovasni
Eliminate i capelli grigi che vi 

invecchiano. U/3ate la fa m o sa  bril­
lantina vegetale RINOVA, compo­
sta su formula americana ed en
tro pochi giorni i vostri capelli 
bianchi o grigi o scoloriti ritorne
ranno al loro primitivo colore na
turale di gioventù, sia esso stato 
castano, bruno o nero.

Si usa come una qualsiasi bril
lantina liquida con risultato ga- 
rentito ed innocuo. Rinforza e 
rende giovanile la capigliatura. 
RINOVA trovasi presso le migliori 
profumerie e farmacie di ogni lo
calità oppure inviare L. 400 a 
RINOVA PIACENZA.

Deposito peir Salerno: Profume­
ria DAVASCIO Via Mercanti 15.

Successo di   Menzogna *

Continua sugli schermi italiani 
il suoecsso dei film di Ubaldo M. 
Dal Colle «Menzogna», girato in 
costiera, a Cetara, e che venne 
presentato in anteprima a Saler
no, presenti, il valoroso regista e 
gli interpreti Irene Galter ed Al
berto Farnese. Il film, pur non 
proponendosi grandi cose, ci sem
bra molto superiore ai soliti fil  
ms passionali ed alle soluzioni 
standard. Efficace il commento 
musicale del Cozzoli, con la voce 
di Roberto Murolo.

Non si n asce  belle  

ma s* può diventarlo 
con i prodotti base di

Concessionario per Salerno :  
P R O F U M E R IA

Vincenzo di landri
Via Alfano 1  n. 17

Leggete
Diffondete

Tar tufo
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la r i uf o 3

m inili li
Beata incoscienza dei « nostri » 

tempi ! Con i Calzoncini corti, le 
cartelle piene di libri, che spesso 
diventavano consistenti proiettili 
verso i compagni del Pai tira fazio
ne («da che è matb, il mondo è sta
to sempre diviso, almeno, in due 
fazioni), i nostri eroi a amo: il 
leggendario Buffalo BiiU e i ro
mantici radazzi ungheresi della 
Via Paal.

I nostri giccattcli? Quelli comu
ni: palle, fucili, cappelli da bersa­
gliere e  simili.

Anche oggi i bimbi, nella gran  
ejp massa, senio come noi fummo. 
Ma l infanzia non è più quella di 
una volta.

Un frugolino di sei o sette an
ni, alle prese con l aritmetica, 
sprizzava grazia ed ingenutà da 
tutti i pori, nei suoi occhi chiari 
non v era ombjra di malizia, non 
conosceva il milione se non per il 
fatto che è un numero simpatico 
e caratteristico composto da un 1 
e sei zeri. Oggi non più.

I bimbi vi strappano di mano 
il giornale per seguire da vicino 
non solo la pagina sportiva ma 
perfino  tanto per dime una  
le cronache giudiziarie.

Ma vi è di più : l alone romanti
co della Via Paal, l ingenuo e disin

teressato eroismo di Karmmamuri, 
dileguano come nebbia al sole, la- 
sciandovi la bocca amara, quando 
un bambino di sette anni vi chie
de : « Papà, i libri li compriamo a 
rate, quest?armo? »

Ditemi sinceramente (senza che 
io vi costringa a scagliare la pri­
ma pietra) quanti di voi, a sette 
anni, sapevano cosa fosse una 
« rata »?

E quando, per di più, ci si ac
corge che la frase pronunciata 
dal bimbo non è di quelle che si 
ripetono solo «per averle intese»; 
quando si nota nell esrressione e 
nello sguardo del picco o una in
solita gravità, ci si deve allonta
nare immediatamente perchè il 
cuore si gonfia di amarezza.

Ma la colpa non è dei bimbi: sia
mo noi che non sappiamo sdop
piarci, sono i nostri discorsi che 
invitano il piccolo alla medita
zione.

Quelli che sanno  pur con la 
morte nel cuore  sorridere al 
momento buono., potranno vedere 
nelle loro case i bimbi tornare 
ingenui e sorridenti, chiedere cap
pelli di carta con pennacchi, par- 
are di Buffalo Bill, chiedere 

quanto fa 6 per 8, e così via.
Attenzione, però, ponitori, a non 

cadere nell eccesso opposto.
Se, per mascherare una vostra 

contrarietà, vi venisse il gusto 
•matto di presentarvi ai vostri 
bimbi vestito da pellirosse, emet
tendo degli « Angh » fuori serie e 
attaccandovi ai lampadari come 
Tarzan; ricordatevi che i bambini, 
a sette anni, oggi, sanno benissi
mo che cosa è la Croce Verde.

CIP

9>iitifi di vista
(L A P I O G G I A  V I S T A  D A  U N  O M B R E L L O )

M eno male che l ombrello non 
ha lasciato a casa l uomo, altri
menti come avrebbe fatto a ba
gnarsi ?

Capita sappiatelo  capita 
molto spesso che se lo dimentichi 
da qualche parte, questo suo bene
detto uomo. Ora lo lascia a casa, 
ora se lo dimentica in ufficio, se­
duto dietro una scrivania, ora in 
tram, ora in un cinema. Una vol
ta credeva di averlo perduto per 
sempre, invece lo aveva prestato 
ad un suo amico ombrello.

E  indispensabile, quando pio
ve, l uomo. S i ha un bel dire, ma 
come si fa senza d i lui? Se non se 
lo fosse portato dietro oggi, con 
tutta quest acqua che vien giù, si 
sarebbe asciugato tutto quanto.

I  giorni scorsi dovette starsene a 
casa per via che la radio aveva 
parlato d i ampie schiarite su tu t
te le regioni. L uomo volle crede
re alla radio e non lo portò con sè. 
E  dovette restar chiuso in casa, 
senza poter mettere il naso fuori 
per via del cattivo tempo. Perchè 

via!  anche a voler uscire, il 
tempo era sempre sereno, avrebbe 
dovuto ripararsi sotto a qualche 
portone in attesa che il sole aves
se smesso di venir giù e che il 
cielo fosse diventato bello, nuvo
loso e carico d i elettricità.

Bisogna ammetterlo: gli fa un 
certo senso vedere l uomo che cor
re a ripararsi quando piove. Così 
grande è grosso, ha paura dell ac­
qua. N on  è ridicolo? Spesso è co
stretto a seguirlo sotto qualche 
portone perchè l uomo, per via 
della paura che ha, si attacca così 
forte al suo manico che è d iffici
lissimo liberarsene. A  volte, occor
re l aiuto del vento.

H a cercato sempre di far capire 
all uomo che è stupido aver paura 
della pioggia, perchè c è  lui che lo 
ripara. Niente. L uomo magari gli 
ha fatto l affronto di mettersi lo 
impermeabile col cappuccio, ma 
non ha saputo aver fiducia in lui.

L uomo si serve di lui, solo 
quando la pioggia è insignificante 
ed è  in quel caso anche ca­

pace di offrirne una metà a qual
che signorina. E  fatto così, l uo
mo. Opportunista.

M a  in genere quando è 
per istrada non pensa più all uo
mo. Si diverte a guardare i suoi 
simili. T ip i nuovi, mai visti in gi
ro, facce già conosciute, amici, pa
renti, conoscenti.

Una volta incontrò un vecchio 
compagno di fabbrica che si era 
trasferito a Milano e lo invidiò. 
Aveva sentito dire che c è sempre 
piotj^ia e nebbia, lassù.

E  vede anche tante belle om
brelle, rivestite nelle tinte più sva
riate.

I l suo sogno sarebbe di andar
sene sotto braccio con una di 
esse, in una giornata di pioggia, 
sopra lo stesso uomo. Stretti, 
stretti.

M a fino ad oggi, appena ne ave
va adocchiato una e si accingeva 
a strizzarle l occhio, il tempo si 
è sempre guastato ed improvvi
samente è uscito il sole.

E  lui diceva mannaggia.
ENZO

Pensieri volanti
Le donne sono come i fab 

bricanti di rocchetti: ne fanno di 
tutti i colori...

—... O come le candele: si reg
gono sulle bugie.

# # #

Donne, donne, quant’è diffi
cile cadere fra le vostre braccia 
senza finire nelle vostre... mani!

* * *
 Il letto: tavolo apparecchiato 

per l’amore.
* # #

...Ci avevano assicurato che in 
Italia i Partiti erano moltissimi: a 
me sembra invece che sono molto 
di p li i rimasti...!!!

V, T.

SPOSUNI PREVIDENTI

MARITO CHE SA

____  . . . . . .  f / i H ' /
H o com prato il Barbanera del 1953, così quando non avremo sonno potrem o leggere  
le previsioni per l anno venturo...

D ivagazioni di PIETRO SOLARI

Buona notte, caro, vado a letto. 
Con chi?...

La storia comincia l anno pas
sato ai campionati mondiali di ti
ro al piccione a San Remo: alla 
quale gara assistevano alcune si
gnore svedesi appartenenti a una 
delle tante società protettrici di 
animali sparse per il mondo. Su
bito quelle signore levarono altis
simo scandalo e non trovando sul 
luo^o chi le ascoltasse comincia
rono a bombardare di telegram
m i di protesta il Ministro della 
Agricoltura di allora, colpevole 
(perchè, poi, proprio lui?) di tol
lerare quella efferata strage di in
nocenti; ma il ministro non det
te... Segni di vita. La cosa non eb
be seguito, ma chi la credeva ar­
chiviata non conosceva gli svede
si. Una volta, in difesa dei pas
seri e d altri uccelletti tanto no
strani che di passo di cui allora 
i cacciatori facevano gran bottino 
nell isola di Capri, arrivò fino a 
Mussolini, in difesa di quelle be
stiole; e poiché il fascismo non 
straziava che le aquile il grande 
scrittore svedese ebbe la soddisfa
zione che chiedeva e gli uccellet
ti non morirono più a Capri e fi
no a Brescia e a Verona e alle 
loro appetitose polente potettero 
dirsi sicuri.

M emori di questa vittoria 
scandinava le signori svedesi di 
San Remo tanto fecero che ulti
mamente il Senatore Persico, for
se a loro istanza, presentò al Pre
sidente una interrogazione per 
chiedere se non ritenga opportuno 
il tiro a volo contro bersagli ani
mali sostituendolo caso mai col ti
ro al cosidetto « volatile d argilla ».

Ora Persico ha un nome d ani
male, quel pesce così spinoso ma 
così sapido d i molte nostre acque 
dolci, e può darsi che la coinci
denza faccia velo al suo impar
ziale giudizio. Ma che cosa hanno 
a che vedere gli svedesi, uom ini 
e donne, coi nostri uccelli italia
ni? Che volatili d argilla d Egit
to o d i Svezia ci vanno cantando? 
Questo è sempre stato il paese del
le cose vive, e da noi la pietà per 
gli uccelli non comincia dal pas
sero e finisce alla beccaccia come 
nei paesi nordici; e per un poeta 
che canta, come Catullo, l im m or
tale «passer, deliciae meae puel  
lae» cori ben più nutriti e nutrien
ti si levano in onore delle schidio
nate e degli arrosti che tutta la 
penisola onora.

Sicché, signori e signore svede
si, lasciateci amministrare i  no
stri piccioni e le nostre fave co
me è antico e libero costume di 
questo civilissimo paese.

* * *
Durante una visita a una azien

da agricola il Ministro Fanfani fe
ce osservare a un coltivatore che 
nella zona i prodotti della terra 
erano irragionevolmente aumen
tati di prezzo.

«Sì» gli rispose l interpellato 
«quando si pretende che un con
tadino conosca il nome botanico 
di quello che coltiva, e il  nome 
zoologico delVinsetto che lo man

cia, e il nome chimico della pol
vere per uccidere l insetto qual
cuno deve pagare tutto questo)).

* * *
L On. Cerabona, che un tempo 

fu perfino Vicepresidente del Con
siglia, suscita ogni volta che par
la un vivissimo interesse: tu tti ci
spe tt ano con ansia l immancabile 
pistolotto che l oratore dedica al­
la sua terra assicurando che « è 
nata in Lucania una generazione 
nuova, forte e pugnace destinata 
a cambiare in breve il volto di 
quella triste regione».

Ultimamente, in sede di discus
sione sulla Cassa del M ezzogior
no, appena Cerabona ebbe attac
cato il suo pezzo favorito, alla 
frase «è nata in Lucania una ge
nerazione nuova forte e pugnace»

con un po’ di ritardo

 Però penso che sarebbe tem
po di svezzarlo, no?

ci fu  da destra un interruzione 
malvagia.

 E  quando nasce  gridò 
qualcuno  il nuovo deputato 
dei lucani?

* * *
Cretina, ma vera. Alla visita 

così detta anteleva, che si fa alle 
reclute per accertare le loro atti
tudini e decidere sul loro im pie
go futuro, quasi tu tti i  coscritti 
provenienti da un paese della Ca
labria dichiaravano di essere ta
glialegna o guardaboschi. Per 
quanto in Calabria ci sia la Stia 
la cosa non mancò di destare qual
che sorpresa.

Si seppe poi che causa di tan
ta v.oncordia era lo scherzo da 
prete di un paesano di quei co
scritti, il quale li aveva assicurati 
che dichiarando d esser tagliale
gna, si sarebbero «imboscati» più 
facilmente.

* * *
L on. Tonengo è molto servi

zievole coi suoi elettori. U ltima
mente acconsentì a farsi accom
pagnare alla Capitale da un gros
so agricoltore che aveva una gran 
voglia di vedere Roma, ma non

s azzardava ad avventurarsi da 
solo in una impresa del genere.
Tonengo gli trovò perfino un al
bergo. E  poi naturalmente lo la­
sciò al suo destino. Ma la mattina 
dopo volle andare a vedere come 

I se la cavasse il suo elettore e lo 
| trovò con una faccia scura.

C è qualche cosa che non va? 
 domandò l onorevole.

Sì, onorevole. Lei m i ha mes
so in un albero curioso. Si figu
ri che stamattina m i cade sotto gli 
occhi un cartello attaccato alla 
mia porta con questa scritta: Co
lazione dalle sette alle undici, pran 
zo dalle dodici alle quindici e ce
na dalle diciotto alle venti due». 
Ora mi dica un pò lei uno che 
mangia dalla mattina alle sette 
alla sera alle ventidue dove trova 
poi il tempo di vedere Roma.

* * *

Il numero della Smorfia degli 
italiani d oggi è ormai irrimedia
bilmente il dodici, come il tre fu  
quello dell india, il sette dell El  
lade e il nove della Magna Gre
cia: uno stupefacente a buon mer
cato per le masse, una cabala gros
solana e utilitaria come il tem
po che l ha inventata e il tipo di 
tifoso o di maniaco che ha vene
rato, comune e inevitabile a Ro
ma come in tutto il resto d Italia.

Ma a Roma di questo esercito 
della cuccagna si vedono anche i 
trionfatori, i santi, i martiri e i 
matti, tu tti più o meno da com
miserare, spesso più degli altri 
proprio i trionfatori ubriachi di 
milioni, infestati di fotografi e di 
parassiti, intronati come barbi, ba
lordi come polli, inquieti, sbale
strati e, tutto sommato, solo diver
samente infelici da quello e quel
li che erano prima.

Il motto del dodici, il toccato! 
quello è un tipo.

Un tale di Serravalle Scrivia, 
m ezzo campagnolo all aspetto, si 
presenta giorni fa alla direzione 
di Totocalcio, e dà subito nell oc­
chio per certi segni, per certi tic 
e certa incontenibile tarantella che 
prende il titolare di un dodici. E  
ra infatti il tipo classico del vinci
tore, con l unica differenza che 
non aveva fatto dodici.

Il totale gli veniva soltanto 
mettendo insieme i risultati di due 
colonnine diverse, e non fu  facile 
fargli entrare in testa che il do
dici come dev essere il dodici do
dici, sacramentale, non preso a 
prestito da colonnine diverse. A  
questo punto il tipo cominciò a 
gridare, a fracassar sedie e vetra
te e avrebbe anche fracassata la 
testa del cassiere che non gli scu
civa i reclamati m ilioni se a tem
po non fosse intervenuta la poli
zia. Ma nemmeno al Commissa
riato, dove pure i metodi di per
suasi™: e non mancano, riuv.vono  
a convincerlo e capacitarlo. Uscì 
bofonchiando <<eppure... eppure...» 
Anche il nostro tempo ha i suoi 
Galilei.

Che la spada del destino sia sospe­
sa su ognuno di noi lo sappia

mo tutti e sappiamo pure che o  
gnuno ha la sua spada, in un 
posto remoto e invisibile: chi una 
daga spagnola, chi una sciabola 
dell ottocento, chi uno spadino da 
abate, chi uno spadone da guer
riero crociato, chi un pugnale ma
lese, chi un coltello da macellaio, 
chi un temperino da ragioniere. 
Ma tutti abbiamo una lama che 
a un momento taglierà il filo del
la vita, spegnerà i lumi e « buo­
nanotte, signore : si chiude ». Fino 
ad oggi non risulta che la spada 
del destino di Tizio abbia taglia
to il filo della vita di Mevio : se
gnando  in quei remoti invisibi
li positi che sono l armeria cele
ste  un ondinatissima disciplina, 
una minuziosissima e calcolata 
legge che impedisce errori.

Cerne è dunque acaduto che la 
spada della signora Dorothy The  
wlay abbia colpito il petto della 
signora Lana Turston?

La signora Dorothy aveva fatto 
uno strano sogno: aveva sognato 
che, recandosi a un teatro di Lon
dra per assistere a una rappresen
tazione di Amleto, era stata col­
pita improvvisamente da un colpo 
di spada. Sveglia e impressionata 
la signora Dorothy  che aveva 
già davvero comprato il biglietto 
per quella rappresentazione  de
cide di non andarci: e con gene
rosità tutta femminile regala il 
suo posto alla carissima amica 
Lana. Senza, naturalmente dir
le nulla del sogno, perchè le don
ne sanno conservare un segreto, 
quando vogliono.

La buona e ignara signara La­
na Turson s è recata a teatro, s è

IHSPMM 
M I Filili
messa beatamente in poltrona ad 
ascoltare il suo Amleto, qua cion
dolando un pò col capo assonnato 
e qua invece applaudendo. Giun
ta alla scena del duello, la signo
ra ha aperto ben bene gli occhi: 
ma soltanto per chiuderli poi de
finitivamente e per sempre perchè 
la spada di Amleto, schizzata via 
dalla mano deH attcre ha fatto un 
bel volo dal palcoscenico in pla
tea, ha raggiunto il petto della 
signora Lana Turston e s è ferma
ta vibrando nel suo cuore. Il de
stino ha sbagliato spada? O ha 
sbagliato bersaglio?

Intanto, la signora Lana che 
non c entrava ha pagato per la 
signora Dorothy che, secondo il 
sogno, doveva essere la vittima 
prestabilita e non lo è stata. Ma, 
se la sua spada è stata* impiega
ta, la signora Dorothy non morirà 
dunque più?

Non si preoccupi la signora Do­
rothy e non se ne rallegri, soprat­
tutto: perchè c è la spada della si
gnora Lana, che ormai le tocca di 
diritto e alla quale non potrà sot
trarsi.

ARSENIO

Si erano incontrati dopo tanti 
anni. Erano abbastanza maturi.

 Diamine, ma ti conservi bene.
 Sono scapolo. E tu?
 Io?... Ma io ho preso moglie, 

caro...
 Ah... E da quando?
 Da circa un anno...
 Una vecchia fiamma...
 Ma che... E’ un bocconcino\..
 Bocconcino?
 Si, caro... Ne confessa 23, ne 

ha 26... Ma, un bocconcino, ti 
dico...

Poi insiste per un visitina a ca
sa. Il vecchio amico va e vede la 
moglie. Non ha esagerato, quella 
canaglia: un vero bocconcino...

Quando se na va, il fortunato 
marito lo accompagna per un trat
to, e poi:

Eh? Che ne dici?
E l’altro, senza pensare:

 Sarà una vedova deliziosa...
* * *

Cera stata baruffa forte, ini fa
miglia. Lui strillava di aver ragio
ne. , Lei strillava perchè voleva a 
ver ragione. E giù maleparole e 
poi vie di fatto... Ad un tratto lei

20 anni dopo
 Avvicinati al mio capezzale, 

sta per venire l’ultimo respiro e 
non posso lasciarti senza svelarti 
il segreto della tua nascita.

Tanti anni fa mi affidarono un 
neonato, un bel bimbo paffuto, per 
ucciderlo, ma non ebbi il coraggio 
e lo tenni con me. Però, per tener
lo meglio nascosto e sottrarlo a 
qualsiasi ricerca, ebbi la geniale i  
dea di travestire il piccolo da don
na. Il piccolo divenne grande, 
sempre vestito d’abiti femminili, 
nella assoluta ignoranza del suo 
sesso reale. E questo fanciullo, Isa
bella, sei tu: Sappilo oggi: figlia 
mia, tu sei un maschio!

Isabella ( costernata): Inferno e 
dannazione! Non potevate avver
tirmi prima?

Io... ho un amante...
VICTOR

afferra un ferro da stiro e lo lan
cia al marito. Il ferro va a colpire 
un grosso specchio e lo frantumai. 
Tregua...

 Hai visto, sciocca, che cosa 
hai fatto?

Rottura della tregua, poiché la 
dolce metà, inviperita, scoppia:

 Mostro... La colpa è tua: hai 
abbassata la testa!

❖ * *
 Senti, cara...
 Si, mamma...
 Io lo so che sei una brava ra

gazza... E so pure che sai che co­
sa si intenda per brava ragazza...

 Ma, mamma...
 Lasciami parlare...
 Si, mamma...
 Dunque, una brava ragazza 

quale so che tu sei... non deve, ve  
&i, non deve...

 Cosa non deve?
 Lasciami parlare...
 Sì, mamma...
 Vedi... A me risulta, e non 

domandarmi come..., mi risulta, 
che ti lasci baciare da Gigi...

 Oh, mamma...
 Se fossi in te, bada, se fossi 

in te, non soffrirei una cosa si
mile...

 Ma, mamma, io non soffro af
fatto...

* * *
Maurice Chevalier è stato a Ro

ma.
Dunque, il « Maurice national » è 
stato a Roma, e ad un giornali
sta italiano, che, penna in resta 
e fotografo di rincalzo, lo atten
deva al varco, ha detto, scanzona
to e cercando di accentuare l'ex 
fotogenico sorriso:

 Sono stanco da morire... Sono 
venuto a sapere che il mio cuore 
batte esattamente 103.321 colpi al 
giorno; che il mio sangue percor
re migliaia di chilometri e che 
nello stesso periodo respiro 22.042 
volte, che pronunzio in media 48 
mila parole al giorno, che metto 
quotidianamente in movimento 
750 muscoli principali, che in 24 
ore le mie unghie crescono di 
00.04 mm. ed i mie capelli di 0.17 
mmt... Tutto questo è talmente
tancante, che sono costretto a 

prendermi per lo meno due mesi 
dì vacanze...

NEVOSKIA

ODI DI DIRE

 Da un po  di tem po a questa parte, sento un peso 
alla testa!..
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Per la Corea l America profane  
un progetto nuovissimo, di vaglia:
« U n azione in  due tempi ora s’impone 
perchè finisca alfine la battaglia ».
Quindi, il tempo ch è passato 
senza qualche risultato 

 è convenuto 
ch è stato tutto  tempo  ahimè! perduto...

Dopo il a sonoro » il cinema a colori, 
quello in « rilievo » e quello a profumato », 
del Cine i benemeriti inventori 
quello a a Tre dimensioni » hanno creato.
Ma quand è che inventeranno 
( dati i prezzi)  ed attueranno 
questi scienziati
il cinema coi prezzi ribassati?...

Quintali di tabacco ai trafficanti 
il Governo sequestra molto spesso.
Da dove arriva, lo sappiamo in tanti, 
quella merce proibita. Chiedo adesso 
con moltissimo rispetto 
al Governo onesto e retto 
se ci può dire
dove questo tabacco va a finire...

C è chi insiste perchè venga abrogato 
il diritto di sciopero. E  evidente: 
lo sciopero dev essere vietato 
perchè incivile e controproducente :
Se il progetto vien bocciato, 
per protesta anche al Senato 
(la forza valel)
proclamerem lo sciopero totale!...

 Cerco per un gran film   disse un regista  
un attrice capace e sensitiva
che abbia qualità di vera artista 
perchè la «parte» è molto impegnativa.

 Perchè il film  desti clamori 
e sìa dissi  fra i lavori 
più sostanziosi,
prendi una « miss » dai fianchi clamorosi...

Il treno con una rotaia sola!
 Poiché viene ridotto il materiale  

il viaggiatore adesso si consola
 costerà meno il viaggio. Meno male! 

Ma ci dicon gli inventori:
 Dato il costo dei lavori 

e dell impianto,
il viaggio costerà tre volte tanto...

Naguib dice:  L Egitto ha un posto al sole, 
e ora brilla nel mondo e si rinsalda: 
il afellah», per aver quello che vuole, 
ai raggi patriottici si scalda...
Hanno il sole gli egiziani 
(maltrattati come cani), 
e, siam sinceri:
perciò son diventati tutti... neri...

Se vi dicessi•  Sono stato al cine: 
vidi la Parr.panini in sottoveste...
( che curve esasperanti!). E d alla fine, 
a cosa ti piacque?» voi m i chiedereste...

Ciò che vidi assai piacente, 
che m i piacque veramente 
oltre misura,
lo direi ma... accidenti alla Censura!...

Guy Montesano

Oggigiorno, solo i comunisti ed 
i cittadini sovietici osano cam
pai are tessuti di seta a Bucarest, 
secondo quanto afferma una sar
ta straniera di Brai a., recente
mente partita dalla Romania a  
la volta di Atene. I clienti de
vono esibire la carta d identità, 
ed i cittadini ordinari tanto in

E L E O A N Z A  
I IN R O M A N I A

geniui da fare il tentativo, sono 
certamente oggetto rii spiacevo
li indagini sulle ragioni della lo
ro improvvisa ricchezza.

Tutte le riviste straniere di 
moda sono proibite, e nelle stra
de non si vede più l eleganza 
femminile, che un tempo era la 
principale caratteristica delle 
donne rumene. Se si vede una 
donna ben vestita, si può essere 
certi che si tratta di un attivista 
comunista, dato che ad esse non 
manca mai il denaro, o un attri
ce, la maggior parte delle quali 
è ben pagata perchè servono 
il regime. La maggior parte del
le donne rumene però è con!» 'ad
distinta da una grigia e monoto
na meschinità.

Il cane che parla
Tanto chiasso perchè un cane 

parla. E parla alla Radio... Ma 
:perchè tanto chiasso? Vi sono tan
fi cani che cantano al microfono. 
E non m sono anche cani che 
cantano nei teatri specialmente 
municipali? Dante racconta, e Vit
torio Guerriero ripete, che un ca
ne, grazie a forti raccomandazioni, 
riuscì a farsi scritturare nel mas
simo teatro lirico italiano, d’onde 
ia nota locuzione dantesca: Can 
Grande della Scala... Poiché, si ca
pisce bene, che il massimo teatro 
lirico d’Italia è quello della Scala 
o alla Scala... Milano, per il Buc
ci, è un arco che Dogma su du n j 
Pilastri: il CORRIERE e la SCA-> 
LA... Ma torniamo ai cani. Che co
sa è il cane? Per Victor Hugo è 
la virtù che non potendo farsi uo­
mo si è fatta  bes'in; ver Mattini 
è un lupo sentirrienWe, ver tutti 
è l'amico dell’uomo. Ma il Nor- 
mand rileva che se il cane è l’a­
mico dell’uomo, l’uomo rnn è l’a
mico del cane. Perchè, infatti, si 
serve del suo nonie per paragoni 
multipli e piuttosto sgarbati? Che 
tempo da cani. Roba da buttarsi 
ai cani. Corpo di un cane. Vita 
da cane... Ma certamente, nella lo
ro lingua, i cani ci rendono la pa
riglia, con « vita da uomo... tem
po da uomo... corpo di un uomo » 

Ma è veramente simbolo della 
fadeltà, il cave? Amico dell’uomo 
e va bene. Ma l’amico deve esse­
re obbligatoriamente fedele? Un 
vero amico, può al massimo vo
lervi bene pur conoscendovi a fon
do, ma è strettamente obbligato ad 
essere simbolo di fedeltà? Papini 
dice che gli amici non sono altro 
che nemici con i quali abbiam con
cluso un armistizio non sempre o
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nestamente osservato... E a che 
cosa servono gli amici per Re
nard? A niente altro che a irrita
re contro di lui coloro fra i suoi 
nemici che sono amici dei suoi 
nemici... Sintetizza Carlo Venezia
ni: Dare un calcio ad un amico è 
sempre una restituzione...

Ma dare un calcio a un cane 
che cos’è? Eppure non esiste per
sona che non abbia dato per ’o 
meno un calcio ad un cane. Lo 
stesso cacciatore, che non misura 
le parole quando deve elogiare il 
suo cane, tanto spesso, troppo 
spesso, lo prende a calci. Non p?r 
nulla è uomo: anzi, è membro del 
la Società distruttrice degli am
mali... Dunque, è veramente sim
bolo della fedeltà il cane? Escla
ma De Portoriche: « Fedele: ohi­
mè, non è più che il nome di un 
cane»? Nome di uni cane, non 
attributo del cane. Del resto come 
pretendere di individuare nel ca
ne, che non fa altro che grattar
si, la Fedeltà che, per lo Scholl è 
un forte prurito con la proibizio
ne di grattarsi?

Discutibile, quindi, la fedeltà 
del cane. Esagerato il Papini, pe­
rò, quando vede nel carie niente
meno che il simbolo del delinh 
quente. Veramente, a vedere tale 
simbolo è Weininger, e Papini ri
ceva che le sue ragioni non sono 
peggiori di quelle che si adducono 
ver farne l’emblema della fedeltà. 
Ma una sola la trova proprio lui, 
Papini: il cane, è, fra tu tti gli 
animali del mondo, quello che i 
borghesi ed i plebei preferiscono 
vedersi intorno...

Mai sulla Ringoiarle rivelazione 
del carattere dell’uomo nel d<i  
rhiarare il cane suo amico, espri
me la sua meraviglia Karr. Per
chè l’uomo dice che il cane è a  
mico? Perchè obbedisce senza ri
flessione; si sottomette ai capric
ci come ai voleri, senza distinr 
ouere, senza avere mai una volon
tà. E quando lo battono, invece di 
1* tendersi, si arrampica ai piedi 

del padrone e lecca la mano che 
l’ha battuto. Ma allora è questo 
che l’uomo cerca in un amico? In 
tal caso come non dare ragione al 
Gilbert quando afferma che l’uo
mo è il solo errore della Natura?

F*d ora, con il progresso che pro
gredisce senza posa abbiamo il 
cane parlante...

F, dire che la differenza fra l’uo
mo e, per esempio, l’asino, è tutta  
ne”a parola. Se l’ asino, potesse 
dire: a lo  sono un asino », sareb
be un uomo. Ed ora, il cane po
trebbe dire la frase, e diventare... 
rmo. Ma per ora il cane si limi  
7 a mugolare alcune paroline, e 
er capirle è necessario un com- 
ir.cente sforzo di buona volontà... 

Ma non mancherà, sentendo quel 
borbottio, chi dirà:  Parla bene, 
quel figlio di cane....

RAFF. SCHIAVONE

I l  “ v e c i o  
b r o n t o l o n e

Hanno abolito il tradizionale 
cappello alpino per le truppe da 
montagna, sostituendolo con un 
berretto a busta simile a quello dei 
garzoni fornai. Ci hanno rimesso 
gli alpini  bisogna ammetterlo  
ma in compenso ci hanno guada
gnato i fornai. Infatti i garzoni a
vranno il berretto assicurato non 
appena i « veci » avranno ultimato 
la loro ferma.

Una volta l’alpino in congedo, 
appena borghese, comperava un 
crocifisso, lo inchiodava sopra la 
sponda del letto, poi sotto vi attac
cava il suo cappello alpino, men
tre la lunga penna nera finiva fra 
le braccia del Cristo. Oggi, c’è da 
giurarlo, che appena giunti a casa 
i « veci » non vedranno l’ora di di
sfarsi del berretto a busta. E chi 
darebbe loro il permesso di appen
derlo accanto al cappello alpino 
(quello véro) del nonno e del pa
dre? Perfino il Cristo si offende
rebbe.

Poi andranno a comperarsi un 
vero cappello alpino per infilarse
lo al primo raduno dei « veci » in 
congedo, che senza di quello nes
suno li accetterebbe.

Giorni fa apparvero sui quoti
diani alcune foto raffiguranti de
gli strani soldati, con sulla testa 
un buffo berretto, intenti a com
piere delle manovre sulle alpi. 
Sotto, la didascalia parlava di al
pini e di armi nuove. Ma pensam
mo che fosse un errore del redat
tore, dato che di penne non se 
nc vedeva neppure l’ombra, men
tre le armi nuove in questione e  
rano rappresentate dal solito mor
taio da 81 dai vecchissimi moschet
ti 91.

Poi venne l’interrogazione dello 
onorevole monarchico Cutitta a

liiardiim zooInginti
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LA SITUAZIONE IN PERSIA

(«stessi
 Guarda che sistemi : ti schiaf

fano dentro, ci rimani magari per 
due o tre anni e poi si accorgono 
che eri innocente...

darci il colpo di grazia. Chiedeva 
ingenuamente la ragione di tale 
provvedimento, visto che da cin
quantanni il cappello alpino si e  
ra dimostrato all’altezza della si­
tuazione.

E così le « penne nere » senza 
penna e senza cappello continue
ranno a chiamarsi tali pur essendo 
ormai tutti a conoscenza che l’u
nica penna in dotazione sarà quel
la del furiere, non per essere 
portata sulla cima delle montagne 
ma per segnare sui fogli la decade 
e le punizioni.

C ’è da piangere a pensarci un 
pò sopra. E fortuna ha voluto che 
i cinque alpini dell’Adamello quel
li rimasti di guardia alle nostre 
frontiere da oltre 37 anni con lo 
intatto cappello alpino sul capo, 
siano stati trovati prima dell’entra
ta in vigore di tale provvedimento 
Si sarebbero rifiutati di farsi sep
pellire senza una rappresentanza 
di alpini; che quei buffi soldati 
dal berretto a busta loro, proprio 
ad essere buoni, potevano scam
biarli per « pezze da piedi » della 
fanteria.

«Perchè  cribbio!  da che 
mondo è mondo gli alpini porta  
tano la penna nera».
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La parentesi aazzurra» di dome
nica scorsa si è aperta e rinchiusa 
sul campionato, come un lum i
noso inciso per il nostro calcio.

Buona la prova dei moschettie
ri, a Stoccolma; ottima quella dei 
cadetti, a Rari.

* # #
Alle superbe prestazioni degli 

m ziani Moro, Parola, Piccinini, 
Bertucce Ili, si è avuto un felice
iscontro da parte dei giovani V i
olo, Galli, Corradi, Frignani.
Consolante constatazione, che ci 

hi sperare in una rinascita molto 
os si ma del calcio italiano.

* * *
Domani ricomincerà la giostra 

^el campionato.
Tiene cartello il derby della 

Madonnina. Milan o Inter? N e
razzurri o rossoneri? Eterno di
lemma che, puntualmente due voi  

all anno, rende insonni le not
ti dei tifosi meneghini che, per u  
na settimana intera, dimenticano 
afjari, risotto, panettone Motta, e 
solo e continuamente parlano di 
abauscia» e adiavoli», di Veleno e 
Nordhal, di vittoria e vittoria.

Già, perchè prima dell in
contro  non se ne trova uno so
lo che pensi, non alla sconfitta 
'Iella squadra del cuore, ma nep
pure al salomonico X.

* * *
La lupa romanista brillante 

capolista è attesa, nell  arena 
granata, da un Toro sbuffante e 
ansioso di piantar cornate a più 
non posso.

L ardua sentenza?
Beh, facciamo l X 2. Così, al

meno, non c è pericolo di sbaglia
re e rovinarci la famq di abuon in
tenditore».

* * *
Tra i cadetti, il Genoa riceve 

quel Verona che, molto a stento e 
on tanta fortuna, ha piegato la 

Salernitana con uno striminzito 1 0
I due punti per i rossoblu non 

sembrano, di certo, troppo in pe
ncolo.

# # #
Sempre in serie B, tengono car­

tello pii incontri di Cagliari  
Brescia e Monza  Padova. I favo
ri del pronostico vanno ai lancia  
tìssimi isolani, ma, con il Brescia, 
non si può mai stare tranquilli.

! X, ouindi, potrebbe essere il 
se ano da porsi nella scheda Toto.

A  Monza gli uomini di Frossi 
attendono la gallinella padovana. 
Sauillante cocodè  co  co  dè dei 
b\anco ossi od uova rotte nel pa
niere?

Comunque vadano le cose la 
frittata ci scappa di certo. A  meno 
che (e lo diciamo per tutelare

quella tal nostra fama di «inten
ditore») un pareggio non lasci la 
bocca amara agli uni e agli altri.

Se poi, questo anullo» fosse 0 0 
sarebbero sempre ...uova in vetri
na. Che ve ne pare?

* * #
Per il Napoli trasferta dura.
1 gigliati fiorentini sono, spe

cie sul loro terreno, avversari te
mibili per tutti. Per questo, ap
punto, la preparazione degli az
zurri è intensa e scrupolosa. Sem
bra probabile che la formazione 
fi domani veda il ripristino di 

Viney al suo posto naturale di 
terzino d ala, lo spostamento di 
Grama^lia al centro della media
na ed il rientro di Jeppson, guari
to dallo strappo muscolare.

A  Napoli, la canzone in voga, 
untata sotto le finestre di Jeppson 

:n queste notti serene è: aMi por- 
fi  un bel goal da Firenze».

Che sentimentaloni, questi na
poletani!

# * *

I  granata, dopo la parentesi in
ternazionale, scenderanno in suo
lo Etneo. Avremo anche con il 
Catania la solita partita a tutta di
fesa»?

Speriamo ardentemente di no.
Segnerò un X  sulla schedina, 

per scaramanzia; se venisse fuori 
un Z, perderò il 13 ma sarò egual
mente contento.

Forza Salernitana!

Un Ungherese entra in un o  
,cpedale di Budapest, e chiede 
ad un infermi v a  dov è il gabi­
netto oculistico e degli orec­
chi. Essa risponde che ci sono 
due gabinetti separata, uno per 
gli occhi, un altro per gli orec­
chi. Ma l ungherese risponde: 
«Ma io devo andare in tutti e

F A T T I  
E FATTERELLI

due. Non so cosa mi sia succes
so in questi ultimi anni, ma non 
vedo duello che sento ».

Durante la sua permanenza a 
Mosca, Ràkosi era spesso invi
tato a pranzo da Stalin. Un gior­
no, dopo una colazione ricchissi
ma, Ràkosi ringraziò Stalin del 
thè. La stessa sera dopo cena, 
Ràkosi rii nuovo ringraziò Stalin 
del thè. Stalin rimase un po  ma
le del fatto che Ràkosi lo rin- 
:n 'aziasse solo del thè, e, arden
do di curiosità, gliene chiese la 
ragione. Ràkosi rispose: «Già, 
di tutto quello che ho mangiato 
qui oggi, solo il thè non era un
gherese.SCOTTO

iimiiiiHHmiHimmmmiiiiHiiiiiiiiiiiiiimiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii

"  M O T O  G 1 L E R A
fa

marca campione assoluto del mondo  
più b e l l a  strennn natalizia

Vi o ffre

(il LE HA 150 T.

m ' A u g u s i e o

n m i S T e R O ^ u a  c A S A  m i a
della Colum bia  Ceiad T echnicolor della M. G. IVI.

c n a  gienn f o r d  c  Viveca X indfors  | con 3anet X eigh €dm und Qwenn e Sassie
da Domenica 2 a Lunedi 3  T3 a IVIàrtedT A  a Giovedì ©

MODELLO 1953
AL prezzo I 1QQ n n n
SPECIALE DI L .  I S o . U U U

VELOCITA’: 90 Kmh
motore h qu turo tempi — come tutte le automo. 
bili — r consuma un litro di sola benzina per 
ogni 48 Ktn

AGENZIA DI SALERNO

“ A U T O  MO TO  N A T E L L A ,,
Cor>so Garibaldi, 110 112 T » J .  28 05

i i i imimii i immimmimmimmimmimmimiMmimi i imi i i i i i i i i i i i  
Ricordate

P e r  i v o s t r i  a c q u i s t i ,  p r e f e r i t e  l a

Cartoleria “ MANZO „
V i a  d e i  P r i n c i p a t i  5 4   S A L E R N O

Tutto  p e r  l’ufficio, p e r  la sc u o  a, p e r  il d ise g n o  
la più as so rt i ta ,  la più e c o n o m ic a .
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cbe prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot­
to il manto dell ipocrisia; cbe trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; che Irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; cbe strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

Unno 3 -  91* Hi - fi novembre 1052settimanale satiricaA r r e t r a l a  £ .  SO

W GIORNO 
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CORE-A INGRATO

s t i l l i
É I m I

Dopo i rossi e i gialli nell'esercito nord-coreano ho visto anche i russi bianchi ! 
Ce ne tannofvedere di tutti i colori..»

Lo abbiamo sempre detto che 
le ultime dalla Coreat sono le 
prime dalla Corea, nè è il caso 
di ripetere che la Corèa è dura 
a scorticare. Smentite, recisa
mente, le trattative segrete per 
l’armistizio. Niente trattative 
segrete. Lo dice Mosca, e c'è po
co da dire. Tutto alla luce del
sole. Però, i russi non c’entrano 
con la guerra in Corea.

Non è stato possibile avere le 
ultime deUa missione Paeciardi 
a Washington. Si sa solo che sta 
avendo colloquii un po’ con tu t
ti a proposito di aiuti militari e 
di commesse, ma che ha recisa
mente escluso di occuparsi co
munque, della questione di Trie
ste. E’ cosa che riguarda il Mi­
nistero degli Esteri, ed egli, fino 
a prova contraria è Ministro del
la Guerra,, e non sarà, certo con 
la guerra che si potrà definire la 
questione di Trieste. Però, le ul­
time da Zagabria, svelano un mi
stero: Trieste non è mai stata i- 
taliana. Fu Mussolini a procla
marla tale. Infatti, se ora gli ita
liani formano la maggioranza a 
Trieste, lo si deve esclusiva-niente 
alla conseguenza della politica di

Teste canute e riccioli ancora ri
belli, d ogni ceto e condizione, in 
raccoglimento davanti a lle  spoglie 
dei confratelli in grigioverde, pie
tosamente raccolte in terra santa.

Ma un ombra si profilava sulla 
massa ignara, una greve ombra che 
avrebbe di lì a poco colmato di 
sgomento i cuori che traboccavano 
di patriottismo.

La parola secca, retorica e taglien
te del Presidente del Consiglio ca
deva come il Fato delle antiche 
tragedie greche a sconvolgere, an* 
nullare, distruggere la comunione 
di spiriti raggiunta sul terreno che 
fu testimone di un grande sacrifi
cio e di una grande vittoria.

Sbigottite, le masse hanno appreso 
che a distanza di trentasei anni i 
morti si dividono in due categorie: 
quelli morti  bene „ e quelli morti 
 male „.

I reduci della guerra perduta, 
della sconfitta catastrofica che non 
bastarono valore e sacrificio ad in
frenare, nell anniversario della  al
tra „ fulgida Vittoria hanno appreso 
che il sangue versato dai loro com
pagni dì trincea faceva parte del 
contributo del popolo ad  un avven
tura „.

Dinanzi alla Maestà della Morte 
Eroica, il Presidente ha operato una 
discriminazione, quindi. E  mancata 
poco che accennasse ad una  epu
razione „ così, per pura forza del
l abitudine. La morte del paracaduti
sta eroico di E1 Alamein ha quindi 
ricevuto il crisma dell inutilità.

De Gasperi, per sua buona sorte, 
parlava ad italiani purissimi, tem
prati da guerre e sacrifici.

Le sue parole hanno quindi sol
tanto meravigliato la massa fremente 
di amor patrio. La nuvola greve è 
passata sulla folla senza scalfirne 
l anonimo e palpitante cuore.

Ancora una volta, però, il Presi
dente ha creduto bene di accennare 
a questioni che il luogo, la data e 
la solennità della cerimonia consi
gliavano di evitare con molta cautela: 
Trieste.

Trieste, nome che vibra nel cuore 
dagli italiani, perla purissima che 
fa reatitaita alla Madra 'Patria pra*

prio dal sacrificio di quegli Eroi 
sepolti sulla collina che serviva da 
piedistallo al Presidente per esaltare 
la sua controproducente politica 
della mano tesa „ dimenticando
o volutamente ignorando, che al di 
là dell obbrobrioso confine, la voce 
di Tito ne nega l italianità.

Chissà se, mentre la parola in
trisa di retorica del Presidente sten
deva un gelido manto sul sacro ar­
dore dei convenuti, chissà se la sua 
sensibilità di uomo ha avvertito un 
leggero fremito dalle viscere della 
terra.

Forse saranno state le ossa di 
quel Fante che fieramente si rifiuta 
di dire il proprio nome, invitando 
il visitatore a gridare al vento:  Fan
te d Italia „.

I morti, onorevole De Gasperi, fre
mono anche oggi, non solamente 
nei deprecato ventennio!

E non si prestano a classifica
zioni „ di sorta.

Sul terreno consacrato dal sangue 
degli Eroi che raggiunsero la ful
gida mèta di Vittorio Veneto, l Italia, 
nello storico anniversario, ha inviato 
i suoi figli migliori, anziani e giovani, 
in comunione di spiriti, convenuti 
dai più lontani borghi e villaggi. 
Una selva di berretti bisunti dai 
fregi scoloriti, cappelli alpini stinti 
a lisc i, so cui passava un fre
mito di patriottismo, aleggiava un at
mosfera mistica.

4  NOVEMBRE INDIPENDENZA

Ì É 5 ®

Tf* A
vidire i ^ 
tare gli

Uno dei seicentomile 
9mrr vo!ut« !

L’ Itali» é qui dove noi l’ abbiamo Ci saranno ritocchi nel programma dei vostri partiti ? 
Attendiamo peste de.,. Mosce*» de Weshfngton...
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GRAMMO
P O E S I A

grande porto o quelli dello « stu
dio » di Egidio Buonomo? »

* * *
Una precisazione espresso-ur- La racconta il dr. Massimo Jan  

gente precedenza assoluta con il none. Un commerciante, di cui non 
lugubre urlìo della sirena vigili fa il nome, assicura che, come 
del fuoco avanti: A. C., non signi  giustamente ha segnalato varie 
fica Azione Cattolica, sibbene Au- volte il Presidente dell’Associazio- 
tomobil Club, quello che prima si ne comm. Michele Autori, il com  
chiamava Raci perchè c era il Rea  mercio salernitano è veramente in 
le, e che potrebbe ancora chiamar  crisi. E soggiunge: 
si RACI sostituendo al Reale il Re-  Ogni giorno ci rim etto .... 
pubblicano, ma si deve chiamare  E come fate a vivere?
A. C. in omaggio all aria che lo  Mi rifaccio un po’ la domeni  
mena. Dunque, siamo lieti di ap- ca quando il negozio è chiuso. 
prendere dal quotidiano romano 
di Napoli con cronaca salernitana 
che Maurizio Demasi è stato nomi
nato presidente dell A.C.. Ne sia
mo lieti perchè Gaetano Moscati 
ha bisogno di riposare, sia pure 
sugli allori, e di far largo ai gio­
vani, anche se sono scocciati. In
tanto, il neo presidente A. C.* ha 
anche assunta la presidenza del- 
l Aereo Club Salerno, e segreta  
mente sta prendendo lezioni di vo
lo per non far brutta figura al mo
mento giusto. Fra non molto lo 
vedremo con la testa fra le nu
vole.

che si possa verificare lo stesso 
prodigio, perchè quel benedetto, 
anzi, quello scomunicato di Cec
chino ha fatto fremere le ossa 
nella tomba dell invitto atleta di 
Cristo.

Nostalgici del lampione
L illuminazione del Lungomare 

è sempre stala un chiodo fisso dei 
salernitani.

Quando vennero installati i 
lampioni a quattro bracci sì ar
ruffò il naso dicendo che di... cro
ci ce n erano già a sufficienza.

L attuale amministrazione civi
ca sta esprimentando altri tipi di 
illuminazione, ed eccoti i soliti 
« picchiati » della luce a sbraitare 
che rivogliono le... croci di prima.

Inutile dire : per quanto viva
no in democrazia, certuni sono 
i v correggi bili... n ostaigici.

KIO KIO

I l neo presidente dell*A. C
sto Tagliaferri, il titano dall ani
ma di fanciullo e dalla cetra d oro. 
Eppure, ferm i e pensosi tra que­
sta festa arborea che nasconde e 
ravviva modeste come illustri se­
polture, sentiamo che  al di là 
del tempo  esiste un misterioso 
fervore.

1 morti hanno una voce: sono 
essi che chiamano i viventi e ne 
reclamano il ricordo, la presenza, 
l omaggio floreale.

Gli occhi terreni non vedono più 
Napoli; ma nel cielo di Napoli si 
spandono, come una girandola di 
stelle, le strofe e le note che non 
sanno la morte: e sono quelle che 
vantano, oggi come ieri, le pu­
pille di Carolina, le rose che ac­
compagnano maggio e i tramonti 
che, a tutte le cose prossime ad 
addormentarsi, danno

’o culore d ’ ’a viola ’nfosa.

tono strappate immaturamente allo 
affetto dei cari; e, ad un tratto, 
nomi che appartengono ormai al­
l immortalità dell Arte.

Quanti caduti, nel giro di po
chi anni! E quale schiera di m u
sicisti e poeti messa a tacere dal
la gelida volontà della Morte!

Sono ancora fresche le zolle di 
Libero Bovio, l impetuoso inter
prete dei costumi popolari: di Er
nesto Murolo, il soave acquarclli  
sta delle marine di Posillipo. Gae
tano iMma, Nicola Valente, Eve  
mero Nardella, non effondono più, 
dai loro cuori generosi, le aristo
cratiche melodie della nostalgia e 
della passione; e dorme per sem­
pre la fantasia creatrice di Erne

nianca
m’ha scorto dalla finestra. 
Squillano, come campanelli, 
i suoi gridi di gioia.
La porta si spalanca.
La rosea nipotina 
mi salta al collo.
Addio, civetteria di cravatta; 
addio, cesello di riga 
pescata fra le vertigini 
della chioma !
Eccola, tesoro,
la bambola dagli occhi a mandorla 
come i tuoi : 
ti narrerà
la favola di Cenerentola 
mentre t’ assopirai, stanca, 
sulle mie ginocchia.

Anche il giorno dei morti è 
passato.

A l rito gentile di recare un fiore 
ai defunti il sole di Napoli ha of
ferta la sua gloria di luce; e la 
fella s è riversata lungo la via di 
Poggioreale come una fiumana 
mossa da un dolce sentimento di 
amore.

Il Cimitero di Napoli non è 
triste: tra i folti alberi sorridono 
vividi lembi di cielo e stormi di 
uccelli vanno, di ramo in ramo, 
cantando la gioia del creato.

Canta grave, nella Chiesa Ma­
dre, l organo; le iscrizioni canta
no, sulle tombe, pie lodi agli 
scomparsi.

N om i ignoti di persone, che fu

Sonni tranquilli
Il Ministro Aldisio deve avere 

un bel ciclostile. Non è possibi
le, infatti, contare il numero del
le copie di elenchi di lavori pub
blici nel Salernitano inviato in 
provincia di Salerno e nella stes
sa Roma, a parlamentari e au
torità salernitani. Naturalmente 
a cappello di ogni elenco è scrit
to : « all on. X , che se ne era in
teressato ». A  conti fatti, tu tti i 
deputati e senatori della nostra 
provincia si interessano intensa
mente dei problemi nostri. Ed  
allora possiamo dormire tran
quilli. E d  anche essi...

Evangelo

Un altro giornale. L A  S IN I
S T R A . Fa parte di uno dei tan
ti colori del sole dell avvenire. 
A  prescindere che sentiamo il 
dovere d i dare il benvenuto al 
confratello, rileviamo che se la 
sinistra non deve sapere quello 
che fa la destra, nemmeno la 
destra dovrebbe sapere quello 
che fa la sinistra. La D. C. vor
rebbe la stretta osservanza del 
comandamento. Così non reste
rebbe che il centro...

Cecchino e S. Gregorio
Si profila una terza ricogni

zione delle Sacre Relique di S. 
Gregorio VII. N elle due prece
denti ricognizioni  1578 e 1605 

il corpo fu  rinvenuto integro. 
Ma questa volta non crediamo

TOMMASO GAETA TARTUFINI
TRIFOLATIMAGNANMITA

Non appena sorge a Napoli 
qualche cosa di bello, pacchianesi  
mo e lazzarismo cercano di conta
minarla. Questa è la triste sorte 
d ’una città, che potrebbe racchiu
dere in sè tutti gl’incanti della 
terra.

I fabbricati della SCIS (Società 
Cooperativa Impiegati Statali) fu
rono costruiti dall’ing. Luigi Ver  
zella allo scopo sociale di assicu
rare un tetto a una benemerita 
classe di cittadini e allo scopo i  
gienico e artistico di ravvivare u- 
na zona morta, trasformandola 
nell’arioso ed elegante Rione Ma  
terdei.

Corre voce, ora, che un privato 
aspira a piazzare una «banca» di 
acqua frescaio all’angolo di Via 
Leone Marsicano, sul marciapiedi 
dell’isolato n. 7 che, simile al pa
lazzo d’Angri, apre armonicamen
te il complesso delle costruzioni.

Pare che sia stata già avanzata 
al Municipio la domanda d’occu
pazione di suolo pubblico; ma noi 
siamo sicuri che tale mostruoso 
tentativo sarà stroncato:

1. perchè il sito prescelto è sta­
zionamento dell autobus n. 101;

2. perchè indubbiamente l’ing. 
Verzella, geniale ideatore dell’im  
ponente opera edilizia, si opporrà 
alla deturpazione e alla menoma
zione del suo lavoro, così armoni
co e moderno;

3. perchè il Sindaco Lauro sta 
dando a Napoli un volto di bel
lezza e non permetterà mai l’in
sorgere volontario e responsabile 
di una bruttura;

4. perchè il solerte Consiglio 
della SCIS, così egregiamente pre
sieduto dal Cav. Uff. d ’Alessan
dro, si opporrà con tutti i mezzi 
amministrativi e legali alla consu­
mazione di uno scempio estetico e 
alla creazione di una servitù, pro
duttiva di gravi danni (infiltra
zioni nelle fondazioni, ecc.). Da 
tener presente che, alla salvaguar
dia dei fabbricati della SCIS, è 
interessata la Cassa Depositi e 
Prestiti.

Disse Tobia alla mosca: Il 
mondo è tanto largo !

L ’estroso « acquaiuolo » può 
trovare un luogo più appropriato 
per le sue mùmmare e le sue la
vare/le più o meno maleodoranti.

T. G.

Frigorifero Fra m ille anni
Mario Sceiba il suo spirito 
agli Dei Mani dette.
Il trasporto fu celere...

C O R O  :
Non fiori ma manette.

Bassi apparentamenti
Con Romita si stringono 
ormai ferrei rapporti. 
Questo sì che significa...

C O R O  : 
Venire ai ferri corti.

Dire e fare
Si tuona nei cornisi:
Vade retro, Togliatti .
Per poi venir, coni Satana..

C O R O  : 
Segretamente a patti.

Illusioni
Esulta lo statale, 
in vista dell’aumento 
che, com’è naturale...

C O R O  :
Sarà: sero per cento.

Miraggi
Il pensionato avvampa 
d’euforico calore.
Chi di speranza campa...

C O R O  :
Da disperato muore.

Piè di piombo
Alcide, più De Gasperi 
io non ti chiamerò 
ma solo: Mariantoma...

C O R O  :
Mo’, mo’, m o m o ’, mo’, mo’

Professore di matematica
Per un esame, esigere 
irecentomila lire 
alla potenza ennesima...

C O R O  : 
truffare ciò vuol dire.

Radiosuicidio 
Per scemità congenita 
contro di sè tielinque 
colui che radio ammassasi...

C O R O  :
Radio ascoltando i Cinque.

Fine delle... scoperte 
Chiusi gli agoni missici, 
chiuse le case chiuse, 
se le nudiste piangono...

C O R O  :
Ridon le caste Muse.

Speranzella
Forse per il suo fisico, 
che svela il parrocchiano, 
Giannini avrà la tessera...

C O R O  :
Di democristiano.

La racconta il dr. Salvator di 
Chiara. Un\ tale si è giocato al po
ker tutto lo stipendio. E l’ha per
duto. Poi si è giocato l’anello, l’o­
rologio, i mobili di casa. Ed ha per
duto... Si è recato in giardino, e si 
è sparato... Mentre giace a terra 
rantolante, sente un uccellino fa
re: « cip ». Sospira, dice « vedo » e 
muore...

* * *
Matteo Guariglia, quello con la 

testa grossa, per dimostrare la sua 
competenza agraria, spara a bru
ciapelo su Matteo Guariglia con la 
testa piccola:

 Come faresti a capire l’età di 
un pollo?

 Dai denti...
 Dai denti? Ma i polli non 

hanno denti...
 Io, si, però...

* * *
Renato Palumbo l’attribuisce a 

Maurizio Demasi, ma Donato Ric
ci e Michele Scosia, assicurano che 
ne è autore Mario Jannelli: « Sa
ranno ultimati prima i lavori del

Maresciallo, perchè dice sempre «no» all  Italia?
Do’ spunto ai suoi uomini politici per i prossimi comizi elettorali

D U E  P O E T I  G I O V A N I
Un giovanissimo e promettente poesia «può annoverarsi tra le 

poeta siciliano, il Buttitta, ci in  non molte che vivono per naturale 
via la sua prima opera (Pietro A. elezione ». Nella stessa raccolta 
Buttaitta, Vele senza vento, Rasse  Poesia senza tempo troviamo Ogni 
gna italiana di poesia, Como, 1952). strada termina in cielo di Maria 
Nato a Bagheria, la cittadina del Teresa Bianchi, Di qua dalla siepe 
le ville barocche, dal poeta dialet  di Giuseppe Ferrari, ecc. 
tale Ignazio Buttitta, il nostro ha 
poco più di vent anni ma già col- 
labora attivamente ai quotidiani 
isolani ed a iriviste come la Fiera,
Ionia, Ausonia, ecc.

La poesia del Buttitta  medi­
tata e sofferta ci ripropone i 
temi fondamentali sui quali ruol
ino ha sviluppato da sempre la 
propria coscienza del mondo e di 
se stesso ; non dunque quell,a poe
sia scritta in punta di penna., zep­
pa di cose scontate, calligrafica, 
che tanti giovani poeti mostrano 
di amare. Già alcune liriche che il 
Buttitta ci inviò per una nostra ri
vista di breve vita sembravano par­
ticolarmente interessanti ed oggi 
il Nos<ro intende richiamare for­

ienti ricorda i patimenti ed i do­
lori che hanno accompagnato fin 
dall infanzia il M aiino (e che a  
vrebbero abbattuto alberi assai più 
robusti del suo ceppo), temprando 
e fortificando il suo spirito., pen­
soso e virilmente rassegnato, e i- 
spirandogli le liriche migliori, nel
la selvosa virgiliana solitudine di 
Monticchio, ti a Rionero e il Vui- 
ture, in un riposante eremo.

La poesia del Moriino  scrive
vamo presentando i suoi Canti del  
la cullo, e della croce (Ediz. priva
ta, Salerno, 1951)  riscatta e re
dime, se pure tristemente ed im
maturamente desolata. Poesia libe
ratrice di profondi mali, fisici e 
morali, con limpida chiaroveggen
za ed una schiva modestia che è 
spesso un richiamo alla disciplina 
delle proprie forze. Una sofferta 
testimonianza umana, ricca di pro­
spettive interiori. Il Moriino ha 
trovato nella poesia il solo porto 
sicuro, l esttremo rifugio, e  ci sem-

Elio Moriino, il giovane poeta 
lucano, pubblica ora in elegantis
sima veste le sue ultime cose (Fio
ri d’anima, con incisioni di Leo
ne, Napoli, 1952). Nell affettuosa, 
cordiale presentazione Nicola Ci

I  “B U L L I  »
DI TRASTEVERE

Ubbonctievi
f i I  t a r t u f o

ParadisoFidanzato previdente
E S T R A Z I O N I

del 8 novembre 1952
B;iri ' 39 65 7 72 35 

67 12 71 89 56 
83 9 58 55 64 

2 7 71 11 24 
90 49 37 42 3 
30 71 23 12 3 
85 52 10 48 25 
19 69 52 56*57 
39 50 86 18 38 
28 85 1 15 29

Cagliari
Firenze
Genova

Napoli
Palermo
Roma
Torino
Venezia

Non sì nasce belle 
ma si può diventarlo 
con i prodotti,base dì Perchè, Gustavo, mi vuoi sem

pre sulle tue ginocchia?
 Per allenarmi a sostenere il 

peso della fam i eli a, quando ci
sposeremo.

 Dice che se ne frega delle tra
dizioni e del colore locale, lui in ca
rnicina sente un freddo dell’acci­
dente!...

Tutti Concessionario per Salerno : 
PROFUMERIA

Vincenzo di Landri
Via Alfano I  n. 17

se la poesia all alta missione che 
e è assegnata, di non umiliare e 
corrompere, ma rii renderci miglio­
ri. Di questa poesia non diseduca
tiva, sincera e sentita, segnalere
mo qui qualche momento singolar
mente felice, come Autunno: Io so 
la morte  e so la sua tristessa, 

 conosco il suo avvenire  e 
quanto vano  sia questo mio tenr  
tare  di scordarla. Stamane 
cadevano piano  le foglie sulle 
mie spalle  e un brivido mi ri
cordò,  che è vano  questo mio 
andare  verso un destino noto. 

Anche da notare Lettera a lei, I 
miei canti non sono parole, A Leo­
nida Répaci, Canto per la pace, 
Bucolica, Inverno.

Nella breve premessa Gianpiero 
Turati! pone in chiaro rilievo l'im­
mediatezza dev'ispirazione, la mu
sicalità piana e la fluidità del di- i 
scorso poetico del Buttitta, la cui

il principe dei buongustai  
il p r e f e r i t o  

T e c o n o m i c o  

«Cargo S. Ag o s t i n o  

S A L E R N O

bra ora in una fase più serena, 
maggiormente costruttiva (e, d al
tra parte, la sua poesia non è sta­
ta mai tanto allusiva da non essere 
intesa dai lettori). Ricorderemo del , 
la prima parte (Il dolore) Vanitas 
vanvtatis e La mia vita (...è trama
ta  Su un filo di sogno;  Ret
ta da una speranza,  Illusa da 
un’attesa  Si consuma d’ardore, 
Come lume votivo...), della secon
da (Accettazione del dolore e della 
morte) specialmente Storia d’ani
ma, Ultima dimora, Cimiteri sotto 
la pioggia, Mors e Fratello dolore, 
della terza (Catarsi), il  redivivo e 
l'ispirato Testamento, della quar
ta (La nuova messe) La Fantasia, 
de1 la quinta (Favole per mio figlio) 
Campane a sera. In complesso un 
libro che riconferma certo le qua­
lità e la serietà della ricerca poe­
tica del Moriino.

EDOARDO GUGLIELMI

L eggete
Diffondete

T a r t u f o

L A B O R A T O R I O  DI A N A L I S I  C L I N I C H E

dott. G A E T A N O  P I S A N O
Via Masuccio Salernitano, 31 -  SALERNO -  Tel. 1758

Si porta a conoscenza dei Sigg. medici che il laboratorio 
affidato alle curò di valente e scrupoloso specialista, che d 
ogni affidamento per la sua competenza, ha ripreso in pien 
la sua attività, rimanendo aperto ai Sigg. clienti tutti i gio 
della settimana, compresi i festivi.

SMOBILI P a g a m e n t o  i n  S O  r a t e
NAPOLI - Pizzofalcone, 2 - Telefono 60 670
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tartufo 3

Se l arte di far debiti è un arte 
assai difficile, quella di non pa

garli è un magistero che non s ap
prende nè sui libri nè seguendo i 
corsi e i consigli di insigni spe­
cialisti: e nemmeno Balzac, che 
pure in materia la sapeva lunga., 
può venire in aiuto nei casi com
plessi e controversi, nei quali la 
esperienza altrui giova assai poco. 
Se poi non1 si vuol fare come ha 
fatto nella piazza di San Gior­
gio a Q.^ .nano il ventiquattrenne 
Pierino Punzc che trovatosi per la 
centesima volta di fronte al suo 
creditore Giovanni Esposito che 
aveva la faccia tosta di chiedergli, 
anche per la centesima vo ta, cer­
to denaro, prestatogli, di fronte a 
tanta malintesa insistenza ha e  
stratto un coltello e ha ferito chi 
pretendeva che i debiti debbano 
rimettersi ai creditori. Ma non tut
ti i debiti si possono saldare con 
un colpo di coltello o d altra arma : 
altrimenti il mondo si ridurrebbe 
ben preste a un vasto cimitero 
gremito di tombe di gentili perso­
ne che in un momento di debolez­
za si son lasciate andare a presta

IPERSENSIBILITÀ braccia di un creditore, ogni volta 
che il sarto bussa alla nostra por
ta, ogni volta che i mille perso­
naggi moderni che ci hanno reso 
la vita comoda sì ma a rate, ven
gono a protestare, a minacciare, a 
far coprire di rossore le nostre 
gote.

Se pensassimo tutti, debitori e 
creditori insieme, che la vita dei 
nostri tempi oe la stiamo compli
cando con mille acquisti e che cia
scuno di noi vive da milionario 
sema un soldo in tasca forse sulla 
lavagna delle nostre relazioni pas­
seremmo più facilmente il gran 
colpo di spugna che cancella cre­
diti e debiti. Vogliamo farlo? Lo 
facciamo?

Che mondo felice, che mondo 
stupendo diventerebbe questo no­
stro senza le corse a precipizio per 
sfuggire ai creditori, senza "li in
seguimenti, le fughe, gli apposta
menti, senza le coltellate di Pie
rino Punzo a Giovannino Eposito 
nella Piazza di San Giorgio a Cre
mano !

AMORI E CONTRAVVENZIONI

re qualche quattrino e a una più 
vasta galera gremita di debitori 
insolventi e omicidi.

Non è un metodo da applicarsi 
su vasta scala : e bisognerà tiro  
vare qualche cosa di diverso, di più 
comodo e di meno rischioso, qual­
che cosa, che dia al creditore la 
certezza che insistere nel preten
dere la restituzione di un debito 
è impresa vana o comunque tale 
da non potersi imprendere a cuor 
leggero. Chi scriverà un « trattato 
della persuasione debitoria »? Un 
tratfcateilo di poche pagine, con 
norme sicu e e una casistica ba­
stante a farci salutare con: una 
bella scappellata dell uomo a cui 
dobbiamo qualcosa di soldi, sareb­
be l aureo libriccino da portare 
sempre con noi e da consultare 
ogni volta che, svoltando una can
tonata, andiamo a cadere fra le ARSENIO

Cantico
autunnale

Non ti commuovi per quel fiore ipocrita 
color del sangue: resti immoto e taci...
Ben sai che è falso quell’omaggio pòstumo 

degli uomini voraci !

E ’ la ghiottoneria chc rende teneri 
gli uomini, sempre iniqui ed affamati ! 
Sul corpo tuo non grondano le lacrime 

ma il Chianti ed il Frascati.

Fischia la tramontana, il cielo è plumbeo : 
viene  col freddo  l’epoca fatale 
per la tua stirpe, ond’io ti sciolgo un cantico, 

o turgido maiale !

Gli occhietti obliqui strizzi per non piangere 
sul tuo destino e il sogno tuo... di strutto, 
mentre si appresta il lombo tuo magnanimo 

a diventar prosciutto !
Che faccia tosta !.. Mi condusse ai giardini pubblici, poi 
mi disse: « dammi un abbraccio », poi: «dammi un bacio»... 
E poi ?
P oi...: « dammi 500 lire per pagare la multa »...

D icono che^sia una ipersensibile eccezionale.
Figurati, ha tanta paura delle m alattie che non appena si 
sente indisposta si parta a letto^anche 11 m edico...

Bello tu sei di una bellezza plastica : 
gracili estremità, corpo massiccio, 
grigia e scabra cotenna irta di setole, 

breve codino a riccio !

Nessuno sa che il grasso e che la cotica 
celano il cuore più sentimentale...
Muori, mentre nell’aria fredda e limpida 

trema la pastorale.
FATALI Quando è ricco di perle il vischio argenteo 

e la mia bella sfoggia la pelliccia, 
tu compì la cruenta metamorfosi 

in rocchi di salsiccia !

Cadi, come un eroe melodrammatico, 
con tutto il peso della pingue spoglia 
e t’incorona il sempre verde lauro.. 

Vuoi darmene una foglia ?

Vai, dalla siesta nel cortile rustico, 
verso la lama della ghigliottina : 
di una festa di carne opima e rosea 

si adorna ogni vetrina.

Mozzo, il tuo capo viene esposto al pubblico 
dal salumiere, fra il tartufo e il fungo, 
e una rossa corolla di garofano

t’infiora il grifo ablungo.

P A S Q U A L E  R U 0 C C 0

P U N T I V IS T A
per essere una moglie (elicedisfazioni e di gioie. Vedeva pas

sare tanti piedi che erano proprio 
i suoi tipi ma, spesso, non era (le­
gnata nemmeno di uno sguardo. 
Sognò il piede di una principessa 
ma ciò rimase soltanto un sogno 
proibito. Era una scarpa da uomo, 
lei.

Un giorno vide un ragazzo 
scalzo che, avvicinatosi alla vetri
na, si mise a farle la corte, guar
dandola con occhi pieni di deside
rio. Ma lei non gli si potette of
frire perchè i suoi genitori non vo
levano.

Prima che si decidessero a met
terla al mondo ce ne volle. Subì 
mille prove. Mille affronti. Ogni 
piede diceva la sua: c troppo stret
ta, è troppo larga, la vorrei senza 
lacci, con la suola di gomma, coi 
tacchi un pò più alti, un pò più 
scura come pelle, più bruna, coi 
baffetti alla Clark Cable ed i ca
pelli alla Veronica Lake.

ENZO

Se d i mattino, per prima 
colazione, gli dai un caffè 
tiepido, non esigere che egli 
ti dia, uscendo, un bacio 
ardente;
non fare un volto incredulo 
quando egli ti dice che gli 
fà terribilmente male la go
la; consigliagli, invece, le 
pastiglie di clorato di po
tassio, fingendo sincera mor
tificazione quando lui ti 
dirà: « Ma non lo sai, che 
il clorato m i fa venire il 
vom ito? »;
astieniti dal mettere in or
dine la sua scrivania, addu  
cendo per pretesto che tu 
da « quel mare di cose e 
carte importanti» ti senti in
timorita. A nzi, aggiungi ; 
«Ci vuole un uomo come 
te, per aver testa a tante 
cose »;
non esigere che lu i voglia 
bene a tutti i  tuoi parenti, 
specie a tua madre, però 
dichiarati innamorata di 
tu tti i suoi ( compreso lo 
zio Clodoveo, sordo e bal
buziente );
non pretendere di fermarti 
dinanzi a tutte le vetrine 
dei negozi, quando passeg
giate assieme;
guardati dal chiedergli i sol
di per le spese di casa men
tre lui è infervorato a legge
re, sulla Gazzetta d e l l o  
Sport, il resoconto di Ita  
lia Svezia;
dagli un bacio e carezzalo 
dolcemente quando la bra
ce della sua sigaretta abbru
stolisce il <(centrino» di p iz
zo chc hai messo sul suo ta
volino da notte; 
non dimenticare mai che 
hai sposato un U OM O e 
non un eroe da romanzo !

LODOViCO

FALLIMENTO DI POETA

Pubblicità.
Specialità del Dottor Cupid.

L ’IM PO TEN ZA  E ’ V IN TA  
Applicazione con esito istan 

taneo usando...
Ivon Sanson... nel film...

Pensieri da titoli di films. 
A LTR I TEM PI.

Attenzione... Sceiba non vuole ! 
DOM ANI E ’ TR O PPO  TA RD I.

:...Invece, pure...!!
LADRO DI BICICLETTE.

...Bè che c’entra... il fisco è 
un’altra cosa!
IL C A PPO TTO .

! 8 Settembre 1943 !

Autunno: quanta m alinconia! Cadono le foglie, cadono le illusioni, cade dal cielo la p iog  
gerella so ttile ..
Tutta inutile la tua poesia, caro. Io, m ettitelo bene in testa, non cad o!
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e S K E R C O L fiD l 12 
N o v e m b r e

P E R D U T I
con ARLETTE IMERRY e MICHEL JOURDAIN

G O A L !
Dopo il recente derby della Ma

donnina, ecco questa settimana il 
derby del Sud.

Scenderanno al Vomero, contro 
gli azzurri di M onzeglio, i rosa­
neri palermitani. Per il aciuccio» 
dovrebbe essere la partita della ri
nascita, anche se gli innesti di 
S u \rù  e dell ex partenopeo Cecco  
ni hanno notevolmente rafforzato 
quel quintetto di punta palermita
no che, sino ad ieri, non si è cer
to reso temibile per le difese av
versarie.

Tirando le somme, dunque, il 
Napoli ha tutte le carte per vince
re ed il Palermo (ammesso che la 
Sampdoria batta il Como a Ma
rassi) dovrebbe partirsene domani 
sera dal V omero con il lumicino 
rosso di coda.

* * *
L Inter cala in forze a Ferrara, 

mentre la Rom a attende a piè fer
mo le zébrette udinesi.

Se per i nerazzurri la trasferta 
può essere  come tutte le trasfer
te  un pericolo, per i  g iallcossi 
l incontro casalingo non presenta 
motivo di soverchi patemi d a­
nimo.

* * #
Con il quasi certo successo del 

la /uve, con un m ezzo successo 
dell lnter e (non vogliamo essere 
profeti e menagramo !) con un 
leggero scivolone della Roma ( in
atteso pareggio) il cocchiere del
la classifica, domani sera, potreb
be tenere alle redini un bel trio 
di puledri d i razza: Juve  Roma  
Inter.

* * *
Nella B  da rilevare il viaggio 

degli im battuti capolista sul ter
reno catanese, recente teatro del 
pareggio salernitano.

Per quanto l ostacolo sia insi
dioso non vediamo come il Gri
fone genoano possa perderci le 
piume.

A n z i, se i rossoblu mantenesse
ro la loro aureola di imbattibilità, 
a Salerno se ne avrebbe piacere 
perchè domenica prossima la squa
dra concittadina sarebbe chiamata 
all ambito compito di far fare il 
primo capitombolo ai « dittatori 
della B  ».

Questo dicono i salernitani.
* * *

Una parentesi, in proposito : 
Chi scrive ( genovese e vecchio 
genoano) fà  per tutto il campio
nato un accesissimo tifo   in par
ti cordialmente eguali per il 
Genoa e la Salernitana.

Due volte all anno, tuttavia, 
si trova nella penosa alternativa 
amletica: Genoa o Salernitana?

Sinceramente parlando, la vitto
ria del Genoa sull avversario gra
nata gli farebbe piacere, ma, con 
egual sincerità, la sconfitta della 
Salernitana sarebbe un boccone 
amaro per lui. Allora, la via di 
mezzo? Il pareggio, cioè? N ep
pure. Perchè ed ogni perfetto 
tifoso lo sa  un incontro che fi
nisce senza vin ti e vincitori è co
me un ardentissimo amore finito  
in un tiepido matrimonio.

M a si può sapere, infine, che co
sa vuole?  domanderanno i let
tori.

Ecco: vorrebbe una bella partita, 
combattuta, tecnica, leale, aperta, 
corretta, ed un arbitro capace, o  
nesto, equanime. Una partita per
fetta senza im perfetti guastafeste 
del tipo Vaisecchi, e poi...

E poi la vittoria a chi più l ha 
meritata, anche, se la vittoria, in 
Salernitana Genoa, sarà motivo per 
lui di gioia e di amarezza ad un 
tempo.

Ma per lo Sport, questa vittoria, 
sarà trionfo del migliore.

* * *
Allo Stadio Vestuti arriva la 

Lucchese.
Non è in sostanza la squadra 

temibile che sulla carta  prima 
di iniziare il torneo  poteva ap
parire. A d  ogni modo non c è 
mai da fidarsi della apparenze.

Il punto portato dai granata dal 
viaggio in Sicilia è buona premes
sa per la posta piena che deve es
ser nostra nella partita di domani.

Ogni sportivo ricordi che sul 
campo si va per incitare i propri 
beniamini non come spesso e 
purtroppo qui avviene  per sot
tolineare con bordate di fischi gli 
errori dei granata o, peggio, am
mutolire e farsi di ghiaccio se non 
fioccano subito le reti a favore.

Grideremo domani, assieme, per 
tutti i  novanta m inuti di giuoco 
« Forza Salernitana»?

Avanti, facciamo la prova. Così: 
F O R Z A  S A L E R N IT A N A  !

SCOTTO^

 Onorevoli collegh i, vorrei iniziare la d iscussione per la riforma burocratica, ma il testo del 
discorso è ancora all ufficio protocollo , da dove passerà alla firma del capo addetto, poi alla 
sezione bollo, registro e infine al controllo dello schedario.........

Alla faccia del cavolo
Esiste in quel di Francia un 

« guaritore » che tiene conferenze 
e spiffera sentenze: Alberto De  
dieu. Egli dice che non è vero che 
l’uomo sano è un malato che si i- 
gnora, come afferma il dr. Knock, 
ma che, invece, è perfettamente 
che il malato è un sano che si i- 
gnora. Poi lancia l’appello di mo
da: ammalati di tutto il mondo, 
unitevi... Sicuro: lancia appelli al
l’unione di tutti gli am malad per 
lottare contro lo sfruttamento del
ia malattia...

Il Dedieu è figlio e nipote di 
magnetizzatore. Auspica il ritor
no alla natura, dalla quale la ci
viltà ci ha tropno allontanati. Bi
sogna far ritorno alle piante, ele
mento indispensabile per la salu
te, e respingere il più possibile 
quanto è artificiale. Bisogna, per 
esempio, rivalorizzare il cavolo. 
Catone il vecchio ne consigliava 
l’applicazione quasi in tutti i casi. 
Sicuro: impetigene, ulceri, artriti, 
reumatismi... La Scuola Medica 
Salernitana curava con il cavolo 
varie malattie. E un vate chimico  
farmacista, dr. Ugo Lastri, da So­
riano nel Cimino, tramanda un’o
de balsamica, in cui fra l’altro, si 
legge:

...è restringente il cavolo, 
il succo rilassante, 
se l uno e l altro adoperi 
ti servon da purgante...
Ai giorni nostri il dr. Duffour

f i  i una settantina di gallerie ro­
mane che vivacchiano alla meno 

peggio tra l indifferenza e il di
sinteresse pressoché universali, li
na splendida eccezione è l Obeli
sco  Via Sistina di cui Irene 
Brin e Gaspero del Corso hanno 
in pochi anni saputo far qualche 
cosa di molto vivo e singolare, an 
zitutto  il covo e cenacolo di una 
nidiata d i valorosi giovani d avan 
guardia, fra cui, affermatissimi 
V espagnani e Mucci ni, il ritrovo

ZOOLOGO AL RISTORANTE

 Le dico che questa non è una 
mosca vulgaris ma la CA LO PTE  
RYX, un ortottero molto raro, ed 
esigo che resti qui, dico qui nel 
piatto !

intellettuale e mondano d una è  
lite di appassionati, e infine una 
Casa d Arte alla quale fanno capo 
interessi e visitatori, d oltre monte 
e d oltreoceano.

Ora una Casa d Arte, qualun  
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"  M O T O  G I L E R A  „
la marca campione assoluto del m ondo Vi offre  
fa più bella strenna natalizia

GILERA 150 T.
MODELLO 1953

AL PREZZO 
SPECIALE DI L. 109.000

D ivagazioni d i PIETRO SOLARI
que sia il gusto o il credo artisti
co di chi la dirige, è sempre un 
porto d i mare: e vi si incontrano 
artisti d ogni tendenza: fra i qua
li, esaltati o vituperati gli astratti
sti; che anche alVObelisco non 
sono rari.

Questa concezione geometrica e 
caleidoscopica del mondo ha la 
virtù di suscitare in quel grado 
fino al color bianco, l entusiasmo 
e l odio. U om ini di solito remis
sivi e prudenti arrivano facilmen
te al fanatismo e all iconoclastia. 
E  allora l Obelisco diventa un 
campo d i battaglia.

Era di turno recentemente la 
mostra di un astrattista che prima 
di trovare questa strada (o di per
dersi) aveva dato di sè eccellenti 
speranze.

Qui tra i suoi quadri, ce n era 
qualcuno ( parlando da vile pas
satista) che faceva rizzare i ca
pelli in testa.

Rosso d ira osservando la più 
insulsa e insultante di quelle tele 
uno straniero domandò :

 Come mai hanno appeso quel 
quadro?

 Perchè non hanno potuto 
trovare l autore  disse dolcemen
te Giorgio de Chirico.

# * *
A  via Veneto un noto scrittore 

incontra un amico che gli doman
da notizie che cosa stia preparan
do.

 Sto lavorando dice  
quello  a un romanzo nuovo.

 Bene, m i rallegro  dice 
quest altro  e di che soggetto, 
dì che argomento, se è lecito?

 I l soggetto, l argomento  
dice quello  l ho preso da un 
film  realizzato da un mio roman

Oltre i famosi bassotti di Lupi  
nacci si vede spesso a V ia Veneto, 
in braccio a una nota scrittrice, un  
pechinese tutto pelo e occhi, pic
colo come un topo, feroce in vista 
come un drago, di nome Ciufjo  
lino, che dopo gli avvenimenti di 
Corea qualcuno, probabilmente A  
merigo Bartoli, ha cinesizzato in 
Ciu fu lin.

D i questo importante personag
gio e della sua graziosa salute i 
Quartieri A lti sono tenuti al cor
rente mattina e sera.

Via Veneto è quindi tenuta al 
corrente almeno due volte al gior  
so dell andamento delle funzioni 
naturali di Ciu fu lin come della 
quotazione del dollaro e registra 
con interesse, talvolta con diarm e, 
ogni movimento al ribasso o al 
rialzo.

N on fu  senza preoccupazione 
che gli habitués della celebre arte-, 
ria videro entrare la scrittrice in 
una farmacia. Allarme giustifica
to: non stava male la signora, ma 
proprio il pechinese. Motivo: quel
le tali funzioni non erano più da 
qualche giorno quali e quante a  
vrebbero dovuto essere.

Il farmacista ascoltò con la de

bita deferenza la circostanziata re
lazione della scrittrice e poi, dopo 
matura riflessione professionale 
propose un purgantino. Quale? D i 
che natura e gradazione? Anche 
questo aspetto del problema fu  af
frontato e risolto.

Finalmente raggiunto l accordo 
il farmacista preparò la miscela e 
stava per incartare la bottiglia 
quando / accorse d avere dimenti
cato l etichetta.

 M i scusi, signora disse  
se ha pazienza un istante ci scri
vo su: « Uso veterinario, soltanto 
per cani ».

 Oh, non importa disse la 
scrittrice  tanto in casa non sia
mo che noi tre. lo  conosco la boc
cetta, mio marito beve soltanto 
vino e Ciu fu lin, tessorrrro di 
mamma sua, non sa leggere.

*■ * *

Il fascismo ebbe, tra gli altri, il 
merito di aver abolito le raccoman
dazioni. Le quali furono sostituite 
dalle « segnalazioni » divenute 
col tempo la peste che tutti cono
scono.

La democrazia ha, tra gli altri, 
il merito di aver abolito le « se
gnalazioni ».

Siamo tornati alla tradizione.
Un laureato, che chiameremo 

Rossi, aveva presentato una do
manda per essere assunto come 
cassiere in una banca della capita
le; e citava a garanzia il nome di 
un autorevole deputato. Il diretto
re della banca si nvolse allora al

l onorevole, pregandolo di forni
re delle referenze sul conto del 
giovane.

Il deputato scrisse in risposta: 
« Il dottor Rossi è davvero un gio
vane eccellente. E  figlio del mag
giore Rossi, nipote del generale 

| Rossi, cugino del capo divisione 
 Rossi, e nipote di Sua Eccellenza 
il Ministro X , nonché parente di 
altre distinte personalità >>.

La banca tornò a sua volta a

C R E D U L 0 I I

 Che tipo, quel cassiere! Non 
vuol credere alla mia parola che, 
se mi fanno un prestito, restituirò 
la somma. Ma che ci sta a fare, 
allora, la scritta « Banca di... cre
dito » ?

VELOCITA': 90 Kmh
motore a quattro tempi —  come tutte le autom o.  
bili — che consuma un litro di sola benzina per 
ogni 48 Km.

A G EN ZIA  D I S A L E R N O ________________

“ AUTO MOTO N A T E L L A
.Corso Garibaldi, 110-112 -  Tel. 28-05.

I I I I I I I I I I I lEII I I I II I I I I f l I I I I I I IHIII I I I II I I I l l l l l l igi l l l l l l I l l l l l l l l l l l l l l l l lMIII I I I ]

Ricordate
P e r  i v o s t r i  a c q u i s t i ,  p r e f e r i t e  l a  j

Cartoleria “ MANZO,,
V ia  d e l  P r i n c i p a t i  54   8 A L E R M O

T utto  p e r  l’ufficio, p e r  la sc u o 'a ,  p e r  il d isegno  i 
la più a s so r t i ta ,  la più e c o n o m ic a .

L i stampa comunista continua 
a citare erroneamente a scopi 
propagandistici le dichiarazioni 
dei viaggiatori di passaggio nel  

JU.R.S.S.. Recentemente è stata 
fatta molta pubblicità ad un 
brindisi pronunciato dal delega
to della provincia di Cognac nel
la Francia occidentale, egli stes
so famoso viticultare, Pierre Ga- 
dras, ad uno dei numerosi ban
chetti offerti durante la Con­
ferenza Economica di Mosca. Al­
zando il bicchiere, egli diceva: 
«In  fede mia, ritengo che voi 
russi produciate un Cognac al
trettanto buono quanto quello 
che noi produciamo in Francia».

Dato che le esportazioni an
nuali di Cognac della Francia 
ammontano a 16 miliardi di 
franchi, la stampa francese si 
preoccupò di questa indiscrezio
ne. Ne la provincia di Gadras, 
gli esperti di cognac ed i viticul- 
tori si preoccuparono, pensando 
che i loro clienti stranieri potes
sero « cominciare ad acquistare 
cognac sovietico in seguito alla 
disastrosa dichiarazione di Ga­
dras ». Essi non riuscivano a ca
pire «come Gadras potesse abbas­
sarsi a dire tali sciocchezze, dar 
tb che la bottiglia russa non può 
essere che la peggior imitazione 
della nostra bevanda locale».

Alla fine, al suo ritorno da

Mosca, il reo, vergognoso, fu in
vitato a presentarsi al direttore 
dell ufficio Nazionale per il Co
gnac, per spiegare l accaduto, e 
dichiarò: «Vi assicuro che le 
mie dichiarazioni sono state fal
sificate. Mi sono limitatlo a dire 
una frase gentile. Anzi, non sta
vo neppur bevendo del cognac, 
m a della vodka ».

L’artista messicano Diego Ri
vera, simpatizzante comunista, 
includeva recentemente un ri­
tratto di Stalin con ima colom
ba in un affresco da lui esegui­
to in edificio pubblico. L’artico­
lista Pictor Alba scriveva a pro
posito nel giornale di Città del 
Messico, « Excelsior » : «Ci si può

immaginare che Stalin, con tutta 
la colomba, incarichi  pagando
lo  un artista russo  o sia pu­
re, lo stesso Diego Rivera  di e  
seguìre un affresco nel Teatro 
delt Opera di Mosca (o dovrei 
chiamarlo forse Teatro Stalin?) 
che rappresenti, se non Truman, 
diciamo, Roosevelt. E ammetten
do che la risposta fosse no, conti
nuerebbe Diego a parlare della 
libertà d espressione di cui go­
dono gli artisti nell unione So
vietica? »

La «Dziennik Polski»  giornar 
le in lingua polacca pubblicato 
a Londra  rivelava in un suo 
numero scorso che il gover
no polacco ha cambiato tatti
ca nei riguardi degli individui 
rimessi in libertà dai campi di 
lavoro forzato: mentre finora a 
tali persone non era permesso in
fatti di far ritomo ai propri im
pieghi, ora coloro che furono 
condannati per «reatti di natura 
economica» sono riammessi ai 
loro posti di lavoro. Il regime è 
giunto alla conclusione che la 
presenza di ex prigionieri tra i 
lavoratori serve di monito, costi
tuendo un richiamo costante alle 
conseguenze dell assenteismo e 
del sabotaggio economico.

« V i siamo molto grati della vo
stra lettera di raccomandazione 
relativa al dottor Rossi. Ma vi fac
ciamo rispettosamente osservare 
che il dottor Rossi ci occorre per 
m otivi di lavoro e non a scopi di 
allevamento.

de Fècamp ottiene col cavolo ri
sultati sorprendenti nel trattam en
to delle ulceri vaoricosc. E volete 
sapere come si cucina il cavolo in 
medicina? Si prendono foglie ver
dissime, si lavano con precauzio
ne prima di applicarle sulla parte 
da trattare, sia lasciandole come so
no, sia dopo averle schiacciate 
sulla parte ammalata o da curare.

Pensate quale economia se i me
dici che riempiono le ricette di 
nomi astrusi, si limitassero a pre
scrivere, per i reumatismi ed altre 
cosucce le foglie di cavolo... E  si 
eliminerebbe, così, anche la frase 
che indubbiamente discende dalla 
celebrità del cavolo vuoi cappuc
cio vuoi verza vuoi a penna.... E  
come me la faccio la cura? M e la 
faccio col cavolo?

Ma, ora che ci penso, che cavo
lo dice monsier Dedieu? Qua il 
mondo è pieno di cavoli. Cavolo  
Cappuccio; cavolo verza; cavolo  
Bruxelles; cavolo fiore; cavolo broc
colo; cavolo rapa; cavolo navone; c 
persino il cavolo della Cina (na
zionalista o com unista?). Poi c’è 
la MOSCA D EL CAVOLO, ma 
non c’cntra, anche se ai giorni no
stri, giocando a mosca cieca, si 
vuole fare entrare mosca da per 
tutto.

Ma non soltanto il cavolo deve 
essere rimesso al posto che gli 
compete nel settore medico far
maceutico. Ci sono le foglie verdi 
di betulle che nei casi di paralisi 
fanno miracoli. Provare per cre
dere. Vi è la patata, che è sovrana 
come calmante addomccnte, rin
frescante nelle lombaggini, nella 
sciatica, nel torcicollo, nei dolori 
muscolari, nel reumatismo, nella 
cotta e in generale in tutti i dolo
ri. Fisici, si intende... E come è 
semplice l’applicazione: si taglia 
una patata a fette, la si colloca in 
un sacchetto di tela o addirittura 
sulla pelle e la si mantiene sulla 
parte malata e dolorosa. Ogni 24 
ore si rinnova la patata perchè es
sa si annerisce ed assorbe l’acido 
urico...

Il limone serve a un infinità di 
cose, e principalmente ad arre
stare la caduta dei capelli; l’eucal  
pito è indicato per il catarro della 
vescica; il tassobarbasso è il ri
medio sovrano per l’asma; le gem
me di abete favoriscono la circola
zione del sangue...

E poi, vi sono le pigne... Sicuro, 
le pigne dei cipressi. Le pigne 
di cipresso rappresentano la sco 
perta radioattiva più interessante. 
O ltre al trattamento rapido del 
raffreddore di testa, sono radicali 
nell’applicazione sulle parti (na
turalmente tritate in sacchetti e 
mai direttamente sulle parti) o 
sugli organi da trattare nei casi 
di gonfiore di stomaco, emorragie 
intestinali e renali, piaghe varico
se, sangue dal naso, ecc....

Ma radicali sono per il reumati
smo noioso del cervello. Tritate 
qualche pigna, collocate il tutto 
in due sacchetti di cui uno sarà 
collocato di notte sul naso e l’al
tro sulla testa... L ’indomani nien
te più dolori. Sicuro. Per liberar
si del noioso e doloroso reumati
smo del cervello, bisogna avere le 
pigne in testa.

RAFF. SCH.

Bar Angustio -,
Portici Pai. di Citta

L.’ U N I C O  L O C A L E  
che può offrire il conforto di un e 

“ G I A R D I N O  D ' I N V E R N O

L u n g o m a r e

e l e g a n t e

, B A R  a P C U S T E U  j  B i R  f lC G llS T E O  [*

Telef. 20 86 T elef. 20 86

L’ Istituto di Bellezza
P A N Z A

Corso Vltt. Em., Galleria Pastore

S A L E R N O

avverte la sua Spettabile Clientela che ha cambiato,
finalmente II parrucchiere.

a l  VITELLO D’ORO
d e l cav. Rocco Gallo

C A R N I  D I  S C E L T A  Q U A L I  T A ’

Sedile Portanova n. 15 Telef. 11*85
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M E L I L I
N E G L E T T I
Durante il ventennio variamen

te definito, allorché la Nazione 
dovette fare appello a tutte le sue 
risorse, morali e materiali, poche 
cose rimasero al loro posto.

Fra queste, non per caso ma in 
virtù della « pietas » atavica degli 
Italiani, Je lapidi sulle quali era 
scolpito il Bollettino della Vitto
ria. Non il turbine della guerra e 
della distruzione nè l’abisso della 
sconfìtta, intaccarono le fatidiche 
parole fissate nel bronzo.

Le lapidi ammuffite, però, non 
si addicono alla giovane Repub
blica che non ama rèmore nostal
giche. Nonostante la sua anemica 
costituzione, Essa non lascia cir
colare nel suo organismo se non 
quel quantitativo di linfa stretta  
mente necessario agli scopi del 
Governo che la sostiene. N e con
segue che PAmor di Patria vi«*ne 
continuamente e accuratamente de
cantato di tutte le cose, siano pur 
esse nobili e degne, comunque 
nocive al Governo repubblicano.

« Dimenticare necesse » : è que
sta la ferma decisione del G o
verno.

La Storia, tuttavia, pur essendo, 
nella sua sostanza, costituita da 
quanto ci tram andano monumenti 
e documenti, è sopratutto tesoro 
del popolo : davanti ai più umili 
focolari, ancora oggi vi sono dei 
bimbi i quali, montando sulle gi
nocchia del nonno, gli chiedono di 
narrare la « storia » del Col di 
Lana.

Discorsi artefatti ed omissioni 
accuratissime non bastano perchè 
ii popolo dimentichi.

Non dimenticano nemmeno 1 

governanti : però le Figure Eroi
che che sorgono dagli Avelli per 
ricondurre i responsabili all’amor 
di Patria e al rispetto, non pro
ducono loro lo spasmodico terro
re che dava a Lady Macbeth l’om
bra di Banco : gli esponenti della 
giovane Repubblica sono « coraz
zati » e si limitano soltanto ad evi­
tare quelle Ombre, ignorarle.
Due corone di alloro, due donne 
in gramaglie hanno costituito in 
questi giorni, Punico tributo di 
riconoscenza e di Amore agli A r
tefici della Vittoria.

Sulle Tombe del Duca della V it­
toria e del Duca del Mare, assen­
te ingiustificato il Governo, le 
sorelle dei due Condottieri hanno 
chinato la fronte in preghiera.

L'indifferenza del Governo è un 
fatto di quelli che, di solito, ven
gono detti « senza commenti ». Ma 
sorge spontanea una domanda : 
le due luminose Figure così poco 
cristianamente ignorate, sono tan
to dannose al prestigio della Re
pubblica ?

Forse no; ma vi è un fatto ben 
più grave : la V ittoria di cui Essi 
furono gli artefici fu voluta da 
un piccolo, tenace Uomo che di
vise pericoli e disagi con i suoi 
Fanti, in trincea, meritandosi l’ap- 
pellativo, più che lusinghiero per 
un Sovrano, di « soldato ».

Questa è la F igura da dim enti
care e far dimenticare.

E  allora è tutto chiaro : sarebbe 
stato possibile rendere omaggio al 
Duca della Vittoria senza fare un 
accenno, sia pure fugace, a chi 
reggeva allora le sorti dello Stato?

Riteniamo di no. E  quindi, an
che Coloro che, nella scia di Lui, 
raggiunsero la mèta luminosa di 
Vittorio Veneto, debbono cadere 
nell’indifferente, anticristiano, an
tipatriottico oblìo governativo. 
L ’oblìo, però, non si può imporre 
con un « decreto legge » ed ecco 
che lentamente, inesorabilmente si 
inocula al popolo il bacillo della 
dimenticanza.

Non sono prevedibili i risultati 
di questa azione di sapore m a
chiavellico : è chiaro solo che se 

dannata ipotesi il germe in
taccasse le nuove generazioni che 
crescono sotto il sole repubblica
no, ne rimarrebbe certamente e- 
stranea la generazione di Vittorio 
Veneto che è ancora in piedi, agli 
ordini di Armando Diaz.

t a r t u f o

SCELBA : -  Direi di accelerare la realizzazione del piano-case 
DE GASPERI :  Vuoi aiutare i senza tetto ? __ ________

SCELBA P en so  ch e  ne l la  prossim a cam Dfigna e le tto r a le ^ . m rj n on  b a ste ra n n o  per J a ffis s io n e  d e l m an ifesti

Ce ne dispiace allegramente, 
ma proprio' non ce la facciamo 
a procurarci le ultime della vi
sita che Tito farà a Londra nel 
prossimo mese di aprite. Aprile 
è un bel mese. A prescindere che 
invita al dolce dormire (e la 
pratica di Trieste dorme una e  
ternità, come dice la canzone...), 
è l’anticamera della Primavera, 
fes*a <V.’la Natura, ma senza 
mosche, senza vespe, senza zan­
zare, senza grasse signore che
sudano... Che cosa faranno gli 
inglesi? Essi che una volta con
sideravano la piccola Inghilter
ra come casa loro, l’Italia come 
la loro casa di campagna, Pari
gi come il loro salotto di conver
sazione e il mondo intero come 
loro proprietà, che cosa faran
no ori, che i tempi sono muta
ti per essi più che per tanti al
tri? Continueranno a far'e gli 
inglesi? O si convinceranno che 
fra Trieste e l’Italia non biso- 
gna mettere il Tito? Intanto 
alla Camera dei Comuni la noti
zia della decisione di Tito ha su
scitato grande entusiasmo. Eh, 
si: un dittatore ogni tanto ci 
vuole, anche se la guerra fu 
fatta contro le dittature e per il 
trionfo della democrazia. Non

L accordo si farà, non temete, o 
pavide vestali della  vera « ed  uni
ca » democrazia!

Rasserenate il vostro spirito esa
gitato dal dubbio e percosso dallo 
sgomento: l Italia non ricadrà nelle 
spire venefiche della dittatura. La 
salveranno dal pericolo mortale i 
quattro . . . cavalieri dell apocalisse, 
che non si concedono tregua nè 
riposo e che sono pronti ad ogni 
sacrificio pur di scongiurare la iat
tura gravissima di una sconfitta 
della democrazia con le armi stesse  
della democrazia e sul terreno me
desimo della battaglia democratica.

Non li vedete, o visi pallidi del

Sembra incredibile, appena ha annunziato la sua visita ab­
biamo perso le elezioni!

l ortodossia fanatica, come non frap
pongono indugi nello stringere un 
patto di alleanza elettorale per fare 
blocco contro le avanzanti orde del  
l estremismo di sinistra e di... 
destra?

La patria è in pericolo, a sentir 
loro e a credere al loro allarmismo 
calcolato e ben dosato: nessun dis
senso è, quindi, possibile fra quanti 
giurano nel verbo democratico e di 
esso si sentono gli interpreti auto
rizzati ed esclusivi,

Non appena la campana è suonata, 
ad annunziare prossimo lo scontro 
con le forze del male, si son tro
vati tutti d accordo ed ogni dissidio 
è stato dimenticato s lU aliare della 
giurata fedeltà e della solidarietà 
consapevole.

Si, è vero, le discussioni sono 
laboriose, le trattative sono diffi
coltose, i punti di frizione aumen
tano ogni giorno; ma che vuol dire?

Si tratta di quisquilie marginali 
(un posto di più, un posto di meno...) 
ma la questione di fondo è stata ri­
solta appena è stata posta*, tutti 
per uno e uno per tutti.

L accordo si farà, non abbiate ti
mori, o pastori del buon gregge de
mocratico. E sarà precisamente que
sto: tutti per uno e uno per tutti. 
Tutti, cioè, per la D. C. e la D. C. 
per tutti Gli altri, partiteli! satelliti, 
avranno le briciole del luculliano 
pasto cucinato sulla ricetta della 
nuova legge elettorale, e noo avran
no di che dolersi: in fondo, da soli, 
non sarebbero capaci di raccattare 
nemmeno le briciole di cui potran
no satollarsi nella prossima prima
vera.

Le riunioni, gli inderogabili prin
cipi ideologici conclamati con tutto 
il fiato attraverso tutte le trombe 
pubblicitarie, le supreme esigenze 
del Paese e della Democrazia esal
tate in ben torniti discorsi ed in 
solenni proclami: tutto si riduce al 
meschino calcolo delle probabilità 
e delle convenienze, forse neppure 
in rapporto agli interessi dei rispet
tivi partiti ma in relazione a gretti 
tornaconti personali.

Sicché, quando i signori Saragat, 
Villabruna e Reale si vedranno stret
ti al dilemma democristiano: pren
dere o lasciare, ogni superstite v e l
leità di resistenza cadrà e ancora 
una volta il partito di maggioranza 
li ridurrà alla propria dominante 
volontà.

Ancora una volta i signori Sara
gat, Villabruna e Reale si faranno, 
dopo inutili tentennamenti e vacue 
resistenze, mettere la briglia al 
collo e guidare, magari con qualche 

{'ben aggiustato colpo di frusta ca*
L pace di smorzare le superstiti vel

leità ili preatigio, dove varrà 11 si*

O O o

gnor De Gasperi. Che da buon au
riga esperto e furbo saprà farli an
dare al passo, al trotto e al galop­
po a seconda delle sue esigenze e 
delia sua opportunità

L accordo si farà, non allarmatevi, 
o strenui sacerdoti del Dio Unitosi 
A conti fatti l uovo di oggi sarà 

«preferito alia gallina di domani, e 
gli intransigenti custodi del verbo di 
Cavour, di Marx e di Mazzini si ac­

conceranno ai festino preparato in 
cucina dalla D. C per ia servitù 
brontolona e remissiva

E l Italia? E il popolo italiano? 
Staranno a guardare, più nauseati 
che sorpresi, ma al momento buono 

j sceglieranno la via delia saggezza 
ì e della dignità, accomunano» nel 
jj medesimo disprezzo coloro che rin  
| negano la Patria e quelli che ne 
;, barattano il passato e 1 avvenire 
: per il biblico piatto di lenticchia di 
ì qualche deputato o qualche mese 
! di governo in più.
I Ben venga primavera, dunque, e 
| dai rami fioriti di mandorlo e di 

pesco l accordo dei quattro salva
li tori del mondo scenda come prov  
! vida manna al popolo anelante e fi  
; ducioòo!

m H O T t Z it
sogna, forse, il vecchio leone bri
tannico, di andare a far quat­
tro chiacchiere con Stalin che 
invece fa tanti fatti?

Notizie da buona fonte assi
curano che i dirigenti del toto 
calcio sono preoccupatissimi per 
i’esito della prossima settimana: 
infatti, hanno appreso che ha 
deciso di compilare la scheda il 
23 enne Carlo Giubergìa da Cu­
neo, che, nell’attraversar e un 
passaggio a livello dimenticato 
aperto dal casellante è stato in­
vestito dal treno. La sua Ardea 
si è frantumata, ma lui ne è u  
scito illeso...

Mancano, o quasi, notizie dalla 
Corea, però, il gen. Van Fleet 
che, forse che si forse che no, 
sarà sostituito, ha fatto sapere 
che sono state costituite due nuo­
ve divisioni e sei nuovi reggimen
ti composti, le une e gli altri, e- 
sclusivamente da sud-coreani. Gli 
americani, si sa bene, sono mae
stri in materia di :ud<isti e nor
disti. Ma ora che Ike giungerà 
sul fronte, le cose assumeranno 
per io rrieno un aspetto compren  
sii ile a tutti. Per lo meno lo si 
spera...

 Volete sentire la storia del 18 aprile?
-  Sì, poi ei darai un po’ di focaccia?

0 GRAN BONTÀ

dei cavalieri antichi! Erano riva
li, erano di fede diversa, puvtutta  
via leali ed onesti avversari. Ci 
picce registrale, a lotta finita (ed 
è stata lotta all’ultimo sangue, 
senza economia di frecce avvele
nate) eguale comportamento nella 
terra classica della democrazia : 
dove il rovesciamento, in un solo 
giorno. della situazione, con l'av
vento al volere di un altro par
tito, l’antagonista del partito de
mocratico, ha potuto verificarsi 
nella più grande tranquiVUà, e 
non la pi* grande semplicità, re
quisiti questi delle grandi competi
zioni *vortiv<G. Essi non sicmifi- 
cm o affatto indifferenza, anzi!: 
macché quei milioni e milioni di 
nomini che costituiscorn il gran- 

popolo americano cavan o  di
mostrerà, una febbre altissima per 
un avvedimento che è derisivo per 
la loro ":‘fi e per i loro bevi, così 
rom’è indubbiamente derisivo per 
voi. poveri europei, divenuti crnai 
satelliti del grande Austro ^ re 
oceano. Ma i democratici, 
to il colpo con la squisita degen
za di un campione, non hz~~>f' co
sparsa la loro testa di '^nere ro­
vente nè hanno pensato, n^pp xe 
ver un momento, che la lc  satn  
fitfn equivalesse cd- uno di cr ei ca- 
taclis, ni tellurici per cui i mon
do si dr M a:  ’stare su altre 
jondamen T

Da parte ro i repvbbl'nani, pur 
manifestaner la loro allegria per 
la vittoria, v n hanno ironizzato 
sulla incapacità degli avversari à 
fare il colpo.

Naturalmente altrove non sareb
be andata così. I risultati avrebbe
ro portato un’ ondata di euforia 
nei vincitori e di rabbia nei vinti. 
E, poi, giù offese reciproche, insul­
ti a non finire, querimonie senza 
limiti, parolacce buttate ai quattro 
venti.

Notevolissimo il senso di humour 
di Truman che ha offerto subito 
a Ike, un po’ per celia un po’ per 
gp'osia. l’apparecchio personal  per 

j recarsi a fare la pace in Corea.
Nobilissimo il comportamento dì 

Stevenson, il grande sconfitto. Alla 
fo la  raccolta re i salone da ballo 
ha detto : « E’ tradizionalmente a- 
mericav" lottare prima di una ele­
zione. E’ l pan tradizionale ser
rare le fi'.e dopo una elezione. Ciò 
V* ci h” uniti come cittadini a  

mericani è assai più grande di quel 
che ri divide come partiti politaci. 
n aver esortati i suoi sosteni
tori ad appoggiare Eisenhower, ha 
detto « Io gli prometto solennemen
te il mio appoggio. Votiamo come 
molti, pieghiamo come un sol uo
mo, con la guida di Dio la Nazione 
muoverà innanzi ». Infine ha com
mentato il suo stato d’animo rir 
cordando un aneddoto del Presi­
dente Lincoln, quello del ragazzo 
che si era fatto male ad un r'^de 
e che rispondeva a ehf gli ch*3  
deva come si s e n t i r : « Sono 
troppo vecchio per piar nere e se
no troppo addolorato per rider ' ». 
Piangono invece i nostri uor n  
pollici, cui revento ha fatto per
dere la testa. Piange Saragat, pro
fetizzando, ultima Cassandra, pros­
sime sciagure per l’Europa, piange 
(naturalmente) Togliatti per le pro
spettive che potrebbero diventare 
catastrofiche, concludendo con un 
bel: Vedremo!

Piangono tu tti i timidi, i ben
pensanti, i filistei, ì tesaurizzatori 
di oro e di dollari perchè temono 
gli effef.ti della politica forte ver
so la Russia.

Chi vivrà, vndrà... Ciò che vole
vamo soltanto far rilevare è la dif
ferenza che passa tra un regime 
democratico vero e quel pseudo re­
gime democratico (?) che impera 
in I<ta7!z e che nessuno sì vuol an
cora dee1 dere a chiamarlo corag
giosamente partitocratico Le due 
dittature quella in atto p quella 
che v: aspira si sparane a palle 
i n f u o c a n o n  solo durante le e  
■ezioni r 'n anche dopo, ma sem
pre. In q '.esto modo credono di 
servire il Paese, ma in rec.1t* ?*si 
non fanno che mandarlo olla de­
riva, trascinandolo nel dtt 
loro interessi. La colla.bc, n  , e 
americana, superato il purtn co li
co delle elezioni ,è invece l: ;ro  
va più convincente cho, rpiin.de e  
siste una vera democrazie non 
poi^no esservi dissensi su fi'-e ul
timo cui 7a politica deve  irare, 
anche se n m ti diversi: servi
re il Paese 

Siamo qu': di pieni di ammira
zione per f ncpolo am c i cano e 
siamo sempi nù convinti che nel
la scelta fra quella democrazia e... 
la progressiva non vi possano es
ser* dubbi.

PAGLIARA

Unti cop ia  X  2 5   A r r e t r a *« X*. 30

Contro l tolsi devoti di totte le ledi
che prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto dell ipocrisia; che trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; ebe irri­
dono alle sventure delta Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e spulano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; ebe strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella Internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale t  sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.
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2 tariti!*

Annunz i o  
d e ir  i n v e r n o
H o visto, per le strade di Napo

li, il primo binomio di zampogna
ri. Nella tristezza delle prime 
pi oggi e e delle prime folate di 
tramontana, essi m i hanno porta
to ti messaggio della campagna 
brulla, dei casolari isolati sui 
dorsi delle montagne. Sembrano 
delle falene, abbacinate dallo sfol
gorio delle lunghe lampade tubo
lari. l orna la loro nenia a par
larci dei tem pi lontani, quando 
tutto era favola, per i bim bi igna
ri e per gli uom ini credenti. S i ri
modellano, nell ombra, i visi scom
parsi e i vecchi mobili sono pron
ti a prestarci, ancora qu es t anno, 
le residue argenterie, le porcellane 
dorate, le tele di Fiandra traman
date da padre in figlio. Come 
siamo scioccamente moderni, du
rante dodici vani mesi, nell appas
sionarci a fu tili conflitti, nell in  
seguire fatue chimere! Ma il rito 
natalizio ci riporta alla secolare 
verità della vita. Dove nasciamo 
tutti, se non sulla paglia, riscalda
ti solo dall alito dell umiltà, coper
ti appena d un cencio e cullati da 
una primitiva e ingenua canzone 
d amore? Questo dicono al nostro 
cuore i vaganti zampognari, to
stando ogni tanto davanti a un ta
bernacolo santo ed effondendo nel
l aria vespertina le note dolenti 
del freddo e della povertà.

Fra non mólto, dalla casa più

nestre saranno più appannati e più 
desolato sarà il pianto dell inedia.

Ogni anno, mentre saltano i 
tappi dello spumante, schiudo le 
imposte e guardo ansioso nella stra
da deserta. M i sembra che passi 
l angosciato protagonista di Ar
mando Gill: la farfalla dei campi
0 delle alture nevose, bruciatasi al­
la fiam m a dell illusione, colui che 
dimenticò  per una ammaliante 
visione la via del ritorno e la 

innamorata in trepidante attesa. 
Riascolto, nella bruma, la pastorale 
di Salvatore d i Giacomo e di En
rico de Leva, mentre lontano, 
sempre più lontano si sperdono, 
col suono sempre più fievole della 
zampogna, i ricordi dell infanzia,
1 cari volti che ci sorridono e che 
non tornano più.

Angolo di strada
 Commendatore illustre!

Ragguardevole Cavaliere!
Mi compiaccio, Commenda

tore: avete l’aspetto d ’una Pasqua. 
Si vede che lo stato di pensionato 
non v’ha per nulla dimagrito.

 Sto consumando le ultime 
granelle della buon’uscita. Beh,

darci neppure quelle briciole che 
ci spettano!

Che volete, amico mio! M an
giamo libertà! Beviamo le frottole 
che ci propina la Radio.

Ma come, non si può smuovere 
questa gora morta? E Di Vittorio 
e Cappugi non protestano?

 Quanto siete ingenuo, coc
co mio! Quelli si bisticciano di 
pieno accordo. Per rimandare tu t
to alle calende greche e per ser
virsi di noi pecore rognose...

Pare che questa volta ce la fac
ciamo, con la tredicesima mensi
lità...

Dove l’avete vista? In sogno, 
forse...

 Commendatore, mannaggia 
la De... Questi signori mi farebbe
ro diventare demoàteo...

Pazienza, Cavaliere mio, pa
zienza. Il tempo di Francischiel  
lo!... Allora si che si stava bene... 
A proposito, stavo dimenticando 
di giocare nu bigliettiello. Permet
tete?

Commendatore bello, mante
netevi forte.

Ciao.

CLEM

TARTUFIMI TRIFOLATI d  i 
T .  G

L ultima Miss
Nel mondo pornografico 
melenso ed impudico 
un altra Miss avanzasi...

C O R O  :
E  Miss « Foglia di fico ».

Potenze elettorali
Davanti ai partlitini 
in fiera comunella, 
si levino i Tupini...

C O R O  :
E s alai ogni Gonella !

Diseredati
Al pensionato misero 
chi debolmente attende, 
con l offendere il povero...

C O R O  :
Sè stesso vilipende.

Alti e bassi
I tempi s inaspriscono, 
tutto ai rincaro tende: 
i prezzi ancora salgono...

C O R O  :
Ed il Governo scende.

Canzonerie
C’è stato un largo gettito 
di canzoni: un fottio.
E intanto, più del solito...

C O R O  :
Si canta ’O sole mio.

Cave canem
 Vorrei comprar la radio.
 Fèrmati, sconsigliato: 

dalla vita ascoltandola...
C O R O  : 

Saresti radiato.

Fervore culturale

Per quest anno scolastico, 
tra sagre ed elezioni, 
tutt al più si prevedono...

C O R O  :
Otto o nove lezioni.

A primavera
D ice G ronchi a  de G asperi:

 Temo, caro fratello,
che a primavera prossima...

C O R O  : 
Verrà, purtroppo, il bello.

Presidenti
Se fossimo in America, 
dove tutto sorride, 
andrebbero le monache...

C O R O  : 
Cantìando : I like Alcide.

Prime pietre
Sono ultimati, o popolo,
i lavori promessi:
gli specchi per le allodole..

C O R O  :
Le grancasse pei fessi.

Appetiti
Benito, non sorridere...
Ora che sto a cavallo, 
vorrei pur io quel piccolo..

C O R O  : 
Grado di Maresciallo.

Pio desiderio
Le bombe, che deflagrano 
sull innocente atollo, 
vorrei che dirompessero...

C O R O  :
Di chi dico io sul collo.

Frij» uri fi: rii
sa le rn i ta n o

L’on. Rescigno riesce a fermare 
al varco il presidente del Consi­
glio e gli rifila la lagnanza per
chè da circa tre anni attende ri
sposta alla sua richiesta per il ri­
conoscimento del carattere turisti
co della città di Salerno, anche 
agli efetti della corresponsione 
della relativa indennità ai dipen
denti statali.

L’on. De Gasperi, placido, pro
nunzia una sola parola:

 Tesoro...
Matteo Rescigno, ringalluzzito 

insiste. E l’on. De Gasperi speci-

LA CENTODODICESIMA NOTTE

 Ed ora che andremo a letto 
ti racconterò, cara, la terza fase 
delle guerra di Crimea...

umile alla più sontuosa, ferveran
no i preparativi per le prossime fe
ste: la Pignasecca, il celeberrimo 
mercato partenopeo, s empirà di 
tutto quanto, di ghiotto e di com
mestibile, producono la terra e il 
mare.

L e stanze saranno calde di leti
zia e di aromi. Ma i vetri delle fi

che si dice di nuovo?
Avrete certo già liquidati gli 

aumenti dell’ultima legge...
E che? Sono il figlio della 

gallina bianca? Se non passano al
tri quattro  o cinque anni...

Ma questa è una vera ver
gogna! Trattarci così male e non

G O L F O  M I S T I C O

Rosario e Antonio
A Napoli, al Teatro Mediterra

neo della Mostra d Oltremare, Ro
sario e Antonio hanno forse con
cluso la loro applauditissÈna ed 
inimitlabile attività in comune, 
poiché sembra che i due grandi 
danzatori abbiano veramente in
tenzione di separarsi. Spettacolo 
notevole, quello della serata di 
gala di sabato, su musiche di una 
ritmicità tagliente e cangiante, 
rutilante e prepotente, che Albe- 
niz e Granados hanno ben saputo 
ricreare ed affinare.

L orte di Rosario e Antonio, di 
assoluta immediatezza e sponta
neità, ravviva con quella sua 
fantasmagoria di colori e di rito
rni le ormai gracili vene del 
balletto classico. Tutto lo spetta
colo si dissolveva nel co1 ore, attin
gendo largamente alla musa autòc
tona, non roso da tarli accademi­
ci. (Dalla danza del mugnaio e 
dalla Jota di De Falla, ove si &■ 
sprime tutta l anima aragonese, al 
singolare e passionale Fandango 
di Granados). Inoltre Antonio 
seppe dare plastico rilievo a due 
sonate di un compositore ed or­
ganista spagnolo del settecento', 
padre Soler, di un sorprendente 
gusto scarlatti ano. Singolare e 
luminosa musica, senza zone gri­
gie. anche quella di Sarasate : con 
Zapa'sado, intimamente appro­
fondito, tipica espressione e vi
brazione della danza di Antonio. 
Con molta efficacia Rosario in

terpretò poi, di Albeniz Cadice e 
Eì puerto dalla suite Iberia ed 
un giovanile Bolero di Chopin.

Al successo dello spettacolo con
tribuirono anche i pianisti Pablo 
Miquel e Angel Curras, che ese
guirono con dignità d arte l’Alle- 
gro da concerto di Granados, il 
chitarrista Alberto Vèlez, espres
sivo interprete di alcune arie po  
po’ari, ed il cantante Angel Gon 
sales.

* * *
Al San Carlo, dopo il successo 

dell orchestra della Camerata del 
Mozartevrm di Salisburgo, Scher  
chen ha diretto la barbarica e 
smagliante Suite scita ed il Luo­
gotenente Kijé di Prokofief. Inol
tre nei giorni scorsi il com.itia.to del  
l Ente Autonomo ha approvato il 
cartellone della prossima stagione 
lirica, che varrà inaugurata il 13 
dicembre ù&W Otello di Verdi, con 
la regia di Roberto Rossellini. 
Programma interessantissimo, cer­
to per merito di Guido Pannain, 
autorevole consulente apistico : 
una novità assoluta di Schonberg 
in edizione originale, due novità 
per l Italia (Il giocatore di Pro
kofief e Bolivar di Milhaud), due 
rappresentazioni del Teatro di 
Bayreuth (Sigfrido e II crepusco
lo degli Dei, in edizione originale, 
registi Wie ard e Wolfgang Wa­
gner) e pei ancora la Salomè in 
edizione originale, la Kovancina, 
la Francesca da Rimini, ecc. oltre
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agli spettacoli dell’American Na
tional Ballet Theatre. Esemplare 
l elenco artistico (dove sono più 
i nomi di certi mestieranti impo
sti a suo> tlempo  dagli alleati?) con 
direttori come Issay Dobrowen, 
Andrè Cluytens, Gianandrea Ga- 
vazzeni, ecc., cantanti carne Eu­
genia Zareska, Lidia Stix, Gené  
vieve Leroy Thiebaud, Ebe Sti  
grani, Boris Christoff, che è oggi 
fra i maggiori bassi del mondo, I- 
talo Tajo, il grande tenore wa
gneriano Max Lorenz, Vito de 
Taranto, Ugo Savarese, Gigli, il 
giovane Pirino, ecc.

All Accademia, dopo la com
memorazione di Corelli nel tricen
tenario della nascita, è atteso fra 
gli alttri concerti quello del soprar 
no Maria Valeria Zazo, una delle 
più promettenti giovani cantanti 
da camera italiane. Certo la vita 
musicale napoletana è molto più 
intensa e vive di quella teatrale 
(con1 il Teatro dei Gobbi al Me
diterraneo) e cinematografica, li
mitata quest ultìma alla presenta
zione di Morte di un commesso 
viaggiatore e Giochi proibiti e ad 
alcune retrospettive di eccezione:
Il diavolo in corpo di Autant  
Lara e La grande illusione di Re- 
noir.

EDOARDO GUGLIELMI

fica:
 La risposta la deve dare il Mi­

nistro del Tesoro...
* * *

La racconta il dr. Raffaele de 
Felice ed a noi l’ha riferita il cav. 
Mimi Sparano. Il cav. Felice Rien  
zi ed il cav. Albenco F or celiati, 
hanno avuto una piccola lite per
i soliti futili motivi. Dt tratto For- 
cellati dice a Rienzi :

 Dobbiamo far la pace e non 
parlarne più.

 Ma si, molto volentieri. Anzi, 
proprio di cuore ti auguro tutto 
quello che tu auguri a me.

 Ecco: lo vedi come sei? Rico
minci sempre da capo.

* * *
La diffonde Ettorino de Vitti ed 

assicura che è capitata a Enzo Pa
tella, che si trovava nell’ufficio i  
stituito dal Municipio per il rila
scio dei certificati. A un tizio che 
chiede un certificato, Enzo Patella 
domanda :

 Quanti figli avete?
 Due.
 E si chiamano?
 Secondo e Primo?
 Il primo è Secondo?
 Si. i l  primo nato si chiama 

Secondo ed il §S80ndo si chiama. 
Primo.

 Professione dei figli?
 Primo, il minore è maggiore 

e Secondo che è il maggiore è 
minore...

Enzo comincia a sentire un certo 
formicolio, e l’altro si spiega:

 Il minore, è maggiore di fan
teria, il maggiore è minore... in
samma è deU’Ordine dei Frali Mi­
nori. Chiaro?

Sta risorgendo
il mercato 

ortofrutticolo
I lavori di ricostruzione del 

mercato ortofrutticolo procedono 
con ritmo sempre più crescente e, 
in primavera, certamente, sarà ul
timata questa im portante opera 
se Giove Pluvio ce lo consentirà, 
per la quale noi ci siamo battuti 
per circa nove anni senza, peral
tro, poter ottenere quanto era nei 
voti di migliaia di persone che 
frequentavano il nostro massimo 
centro di raccolta dei prodotti del
la terra. La nuova Am m inistra
zione è venuta subito, all’indoma
ni del suo insediamento, a capo 
della cosa e certamente il plauso 
unanime di quanti ne beneficie  
ranno non potrà mancare al Sin- 
dacr ed ai suoi collaboratori H 
nuovo mercato sarà più comple
to nella sua attrezzatura e, rimes
so a nuovo, sar\  più accogliente 
facendo ritornare quanti, in que
sto periodo, si erano allontanati 
da esso preferendo altri centri do
ve la furia della guerra non ave
va intaccato le loro strutture. Ed 
a proposito, perchè l’opera si rea
lizzi al più presto, ci preme se

mo a guardare... la gente che si 
bagna e che inveisce contro tutti, 
perchè la tettoia non si può com
pletare. Se l’Amministrazione del
le PP .TT . di Napoli, noi diciamo, 
non ha ancora provveduto è per
chè quella di Roma, forse, non si 
è ancora preoccupata di informare 
S. E. il ministro Spataro il quale, 
naturalmente dovrebbe attendere il 
prossimo Consiglio dei Ministri 
onde illustrare la necessità della 
rimozione del palo perchè la Ca
mera possa con fiducia  a sua 
volta approvarne o meno la 
proposta.

E ’ inutile concludere che il Su
premo Consesso si accingerà alla 
discussione solo quando aiuti U. 
S.A. non saranno pervenuti per 
la bisogna a chè non si aggravino 
!e finanze dello Stato Repubblica
no Italiano.

Benedicamus Domino...
Nella  giornata del ringrazia

mento i  Coltivatori D iretti hanno 
ringraziato la D ivina Provvi
denza per i doni della terra che 
concede all umanità; il presidente 
ed il direttore dei coltivatori di

per la fedeltà al lavoro. Subito la 
Camera del lavoro sta pensando 
di bandire un concorso a premio 
per la fedeltà alla camera del 
lavoro. Prima di decidere a pas
sare all azione si è messa in agi
tazione, abituata com è ad abi
tarsi prima dell uso...

Fanale e fanalisti

Il Genio Civile sta costruendo 
la Casa dei fanalisti del Porto. 
Sono passati tre anni ed i fana
listi vedono la loro casa con il... 
fanalino.

Lo vedi come sei ?
Corre voce che le grandi com

pagnie di rivista di W  onda Osiris, 
di Macario, e i complessi di pro
sa dei fratelli De Filippo e di 
Ruggiero R  ugge ri, saranno nel
la stagione in corso ai nostri 
Teatri Verdi ed Augusteo.

N on ostante gli sforzi compiu
ti per dare a Salerno nuovi e di
gnitosi spettacoli c è qualcuno 
che critica e brontola ancora. Sa
rebbe qui il caso di dire, con Ma
rio: « I  o vedi come sei? ».

Calzolerie come se piovesse
Avete visto quante n u o v e  calzo

lerie stanno nascendo a Salerno? 
Ormai aggiungendo le nuove al
le vecchie, che pure erano già pa
recchie, ogni dieci o quindici me
tri, al massimo, v i imbattete in 
un negozio di scarpe: v i sono cal
zolerie di gran lusso, di lusso, di 
medio lusso, di piccolo lusso e 
calzolerie modeste, modestissime, 
supermodeste. A  queste aggiun

U O M I N I  E  D O N N E
ina giorni sarete 

più giovani
Eliminate i capelli grigi che vi 

invecchiano. U/slate la famosa bril­
lantina vegetale RINO VA, compo­
sta su formula americana ed en
tro pochi giorni i vostri capelli 
bianchi o grigi o scoloriti ritorne
ranno al loro primitivo colore nar 
turale di gioventù, sia esso stato 
castano, bruno o nero.

Si usa come una qualsiasi bril­
lantina liquida con risultato ga
rantito ed innocuo. Rinforza e 
renda giovanile la capigliatura. 
RINO VA trovasi presso le migliori 
profumerie e farmacie di ogni lo­
calità oppure inviare L. 400 a 
RINOVA PIACENZA.

Deposito per Salerno: Profume

IL SALVATORE

rUNf
Perbacco! adesso che mi ricor

do, neppure io so nuotare...

S I  T V  N U N  

R E D I S S E . . .
Si tu nun redisse,
quann’ io tanta vote te guardo,
si tu nun dicisse :
(( Vattenne, ca sì nu busciardo », 
si sto pe parlà...

chisà quanta cose
spressive io dicesse : amurose,
gentile, cianciose,
ca tu restarrisse,  sti ccose 
perduta, a sentì.

Perduta?... E chi sape,
chi sape stu ffuoco d’ammore

 canzone ca 11’ ape
vulanno fa attuorno a nu sciore...
che smania po dà?...

Perciò, s’io te guardo,
tu ride, ma cagne culore;
me chiamine busciardo,
ma ’ o ssaie ca tu muore d’ ammore,
si arrivo a parlà...

GIOVANNI PANZA

CON I TEMPI CHE CORRONO

 O norevole T e sa u r o , p ia n g e  pe i il suo passato, per il suo p r e se n te  o  p er  il s u o  fu tu r o ?

ESTRAZIONI
del 15

Bari
Cagliari
Firenze
Genova
Milano
Napoli
Palermo
Roma
Torino
Venezia

novembre 1952
83 h 8  17 24 63 
32 34 13 75 59 
21 79 70 53 75 
28 68 50 26 40 
59 38 33 2 69 
45 22 38 78 19 
58 75 80 68 46 
17 85 11 3 40 
3 59 44 52 17 

35 77 24 72 42

gnalare anche su queste colonne 
quanta incuria vi sia in talune 
Amministrazioni perchè si possa 
procedere alla effettuazione di un 
lavoro anche se esso sia cosa da 
far sorridere... gli sfaticati.

La costruzione di una tettoia 
che, provvisoriamente, dovrebbe o  
spitare i commissionari nell’esple
tamento delle loro funzioni e in 
seguito anche il posteggio del diver
si carretti che sostano nell’interno 
del mercato per caricare le derra
te è stata sospesa perchè un palo 
telegrafico occupa un certo spazio 
e quindi dovrebbe essere spostato 
per lo meno di un metro. La D i
rezione del mercato informò l’Am  
ministrazione Comunale e il Ge
nio Civile e questi con sollecitu
dine pregarono PAmministrazione 
delle PP e telegrafi perchè prov
vedessero alla rimozione del palo. 
Nessuna risposta sino a quando ci 
preoccupammo di segnalare sul 
«Roma» questa inadempienza, fin
ché un sopraluogo di funziona
ri delle PP. e T T . ebbe luogo al
l’indomani dell’apparizione del 
corsivo sul quotidiano in parola. 
Sopraluogo però che fino ad oggi 
non ha dato i suoi frutti e il pa
lo, imperterrito, stà sempre li fer

Non si nasce  belle  

ma si può diventarlo 

con i prodotti base d i

Concessionario per Salerno : 
PROFUMERIA

Vincenzo di Landri
Via A ljaro  1 • n. 17

L eggete  
Diffondete

t a r t u f o

retti hanno ringraziato il Sinda
co per ai>er loro agevolato il com
pito di realizzare la vendita di
retta da produttore a consuma
tore, ed il Sindaco ha ringraziato 
Iddio nel constatare che c è alme
no qualcuno che si contenta e 
ringrazia...

Agitare prima dell uso

La Camera di Commercio ha 
bandito un concorso a premio

gete gli innumerevoli solachia  
nielli con produzione propria.

Ma come va che a Salerno, do
ve certo non si ragiona con i pie
di, si consumano tante scarpe ?

Per voi, m assaie t
Gigi, il miglior giornalista 

sportivo della plaga ( ahi, che pia
ga!) ha lanciato uno slogan asso­
lutamente nuovo: O H iden o il 
caos!

KI0 KIO

 Donna. Rò, questa mattina mi 
sembrate una vera Pasqua...

 E’ vero, donna Mari. Ma voi 
pure sprizzate salute da tu tti i 
pori...

 Ringraziamo Iddio...
 Oggi e sempre... Io mi sento 

benissimo perchè, ora, la notte si 
sta più tranquilli...

 E’ vero... I rumori sono qua­
si finiti... C’è sempre qualche sco
stumato che rompe l’animo e i 
dintorni al prossimo, ma vi sono
i vigili che vigilano e tutto va be­
ne... Mai state vedendo che Saler
no è diventata la sede dei Con
gressi?

 Già: tutti ì congressi porta
no a Salerno... E che volete? La 
città è bella. L’aria è buona. I din
torni sono deliziosi. Abbiamo gio
ielli in ogni cantone...

 Propria una bella città. E lo 
dicono tutti,., specialmente quelli 
che non vi sono nati e che vorreb
bero, invece, viverci.

 Mò stanno cominciando an
che i lavori del prolungamento fi
no al pennello...

 Quale pennello?
 Quello di Tortorella, ad o  

riente...
Poi abbiamo quello di Ricci a occi­
dente... Ed< il vecchio porto guarda 
malinconicamente quello di destra 
e quello di sinistra, e se ne resta 
al centro...

 Ma è vero che sui nuovi giar
dini litoranei faranno la pista di 
pattinaggio?

 Dicono di si. Se poi lo dicono 
per non sentire più i  guniti di 
Romeo Lettieri, non lo so... Però lo 
ha detto anche Maurizio Demasi, 
e, come sempre, in pubblico e ad 
alta voce...

 Però, don Matteo Pìetrofeso, 
dice che Maurizio Demasi. tiene 
solo chiacchiere...

 Va bè, quello lo dice perchè 
ancora non vede sistemati i giardi
ni di via Indipendenza, dove, orar 
mai, lui va a passare, quando non 
piove, quando non tira vento, quan
do non e*è troppo sole, quando non

è scirocco, quando non è tramon
tana, quando il tempo non è umi
do, un po’ <ì<i tempo...

Signora mia, lo avete pittato  
proprio a dovere. Ma che è di
ventato proprio invalido, dopo tan
te battaglie?

 Mbè, non dico questo
 Ma la lingua è sempre in at

tività di Servizio...
 Eh, si... E sta in  buona com

pagnia in quel rione... Ci pensate 
che in quella, zona c’è anche il 
prof. Enzo de Melio che non la fet 
buona a nessuno?

 E c’è anche Tonino' Cesario, 
che quando ci si mette...

 E don Luigino Prete dove me
10 mettete?

 Giacché ci troviamo, bisogna 
pur dire che in via Sabatini c’è 
don Mario Schettino, che, un pò 
in dialetto romano, un pò in dia
letto salernitano, un pò in italia
no, taglia che è un piacere...

 Però, a proposito dei giardini 
litoranei, è vero che, per causa dei 
signori della Ferrovia, non si pos
sono fare i lavori per prolungare
11 Lungomare fino a Mercatello?

 Verissimo... Ma il Sindaco ha 
ripreso la pratica, e speriamo che 
7e cose si accomodino.„ Cx pensa
te che sono passati circa cinque 
anni da quando si è chiesto il 
permesso di attaccare i lavori per 
congiungere la Lungomare con la 
litoranea Mercatello  Torrione, chei 
è già costruita?

 Cinque anni?.... Ma che deve 
fare la Ferrovia?

 Sistemare cinquecento metri 
a doppia rotaia... Insomma deve 
sistemare cinquecento metri dà bi
nario della ferrovia di allacciamen
to al porto...

 E si farmo tanto pregare?
 E che ci volete fcUre? Si vede 

che quei signori non ci possono 
vedere...

 Ma speriamo che ti sindaco..,
 Speriamo bene...
 E statevi bene...
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P un t i
di vista
Il neonato visto da una culla

Alla culla piacciono soltanto 
quei neonati trovati sotto i cavo
li. E  vegetariana, lei. N on pU(J 
soffrire quelli che le porta la cico
gna, anche perchè lei perso
nalmente  non crede proprio al
la stupida storiella di una cicogna 
che se ne va in giro per il mon
do, consegnando neonati a domici
lio. Oltre tutto, sarebbe troppo co
modo così. 1 neonati, invece, bi
sogna saperli cercare tra ìe lunghe 
file di cavoli che sono in campa
gna.

U ltimamente desiderava un bel 
maschietto, ma ha dovuto conten
tarsi di una femminuccia.

Meglio così, in fondo. 1 ma
schietti sono più discoli e più dif
ficili da educare. Le femminucce, 
al contrario, sono più remissive, 
più docili e conservano, quando 
lei le ospita, posizioni decenti, sen
za tenere le gambine per aria. Co
sa, questiultima, che lei non può 
proprio sopportare.

Ora per ora, giorno per giorno, 
rimira il piccino e gli conta l età.

Una volta imparò a memoria 
una bella favola, lunga lunga, per 
raccontarla poi al suo piccolo 
amico. Ma aveva imparato a me
moria soltanto la favola, dim enti
cando di impetrare come si fa a 
raccontare qualcosa.

Quando il neonato dorme, lei 
oli carezza i  capelli e glieli inanel
la tutti.

L e vengono su i nervi, però, 
quando  senza preavviso si 
sente rifilare un calcio nei fian
chi dal piccolo dormiente. Ma poi 
lo perdona.

Odia a morte l enuresi.

Vorrebbe che il neonato  da 
grande facesse l ingegnere nava
le. 0  la danzatrice con le scarpet
te rosse e un vestitino bianco, tu t
to merletto, se è una femminuccia.

Per ora attende che il piccolo 
cresca. Le danno fastidio quelli 
piagnucolosi, che hanno sempte 
paura di tutto e  di notte  non 
le conciliano il sonno. Inoltre, non 
può sopportare quelli che  sem  
p e di notte  si mettono a so
gnare. Sono dei sogni così strani, 
così infantili, che lei non ci ca
pisce niente e si arrabbia.

Spesso ha desiderato una came
retta tutta per sè. N on ha mai 
gradito, infatti, la compagnia di

Tedeschi nel Hord Africa

Tutte 
baobab....

sere sotto

D ivagazioni d i PIETRO SOLARI

un letto matrimoniale nella stessa 
stanza dove dorme lei.

D ifficilmente si trova d accordo 
con i genitori del neonato circa il 
nome che gli hanno messo. Ma 
non se la prende.

S i impunterà più in là, quando 
non transigerà a che il neonato 
venga educato col metodo Mon  
tessori.

ENZO

(( Micragnosi »  per usare un 
termine romanesco  sono più o 
meno tu tti i giornali romani, con 
forse una o due eccezioni; e m i­
cragnosissimi i giornali di par
tito senza nessuna eccezione. A n
che gli organi dei grandi partiti 
che tanto spesso e tanto ingiusta  
mente si accusano a vicenda di 
nuotare nell oro ( naturalmente di 
sospetta provenienza) sono poveri 
poveri; e fanno economie da po
veretti, economie micragnose.

Ultimamente un partito che va 
per la maggiore aveva organizza
to in una cittadina dell Umbria u- 
na festa, e il giornale romano del 
partito per non spendere aveva 
creduto bene di non inviare un in
viato. E’ una spesaccia inutile, a  
veva detto l Amministratore, fate 
un pezzo di maniera per l edizio
ne umbra e avremo così il van
taggio della vendita senza l aggra
vio della spesa.

Abituato a questo genere di ri­
pieghi il direttore fece fare quel
lo che si dice un bel pezzo  
di maniera. Il colore si sprecava. 
Ora la festa era fissata per un sa
bato sera. A l momento di im po
stare l edizione umbra il redattore 
capo ebbe uno scrupolo.

« Facciamo, almeno, disse, una 
telefonata di controllo ». E  si mi
se in nota  per la micragna so
lita  con una chiamata sempli
ce. Ma la linea era, come al so­
lito, troppo carica e la chiamata 
tardava e tardava.

Il pezzo di maniera era già in 
pagina da un pezzo e la pagina 
non aspettava che il via. Per poco 
che la telefonata avesse ancora 
tardato si rischiava di perdere il 
treno per l Umbria.

S i tenne consiglio di guerra in
torno al piombo.

 Annullate la prenotazione 

disse il redattore capo tanto a ha sempre il coraggio di affronta
quest ora se ci fossero novità a  
vrebbero pensato loro a chiamare 
noi.

Nella cittadina umbra i capoc
cioni del partito e gli organizza
tori della festa ebbero lo stesso 
pensiero.

Se volessero particolari ce li 
avrebbero chiesti E se ne anda
rono tranquilli.

La mattina dopo arriva alla cit
tà umbra l edizione regionale con 
quel tal pezzo di maniera, l ì  suc
cesso è strepitoso, il giornale va a 
ruba, in un quarto d ora non se ne 
trova più una copia in tutta la cit
tà. G li organizzatori furiosi tele
fonano a Roma.

 Che cosa avete fatto, sciagu
rati? Siamo rovinati! La festa non 
ci è stata per via del tempo, ieri 
diluviava...

Il pezzo di maniera comincia
va. « Fin dalle prime ore del 
mattino, con un sole meraviglioso 
degno della Verde Umbria dei 
Santi e dei Poeti... ».

% # H*
D i Andreotti l on. Cicerone dis

se un giorno: « E  giovane, è pie
no di talento, e sa regolarsi: così

F u m r e o fio iifu m r e ì
Se i medici non sciorinassero 

in pubblico le loro cose sarebbe 
molto meglio. Essi sanno benis
simo che il novanta per cento dei 
loro lettori accetta per oro colato 
tutto quanto è stampato, ed il no
vantanove crede di riconoscere in 
sè stesso i sintomi descritti in cia
scun capitolo, in ciascuna pagina 
del libro che legge. Ma perchè in
cidere con tanta crudeltà sulle spe
ranze di chi, senza invidiare i m i
liardari, senza degnare di un pen­
siero i milionarii, si accontente
rebbe di diventare centenario? 
Ora è di moda la questione del 
fumo. Ma lasciate in pace colo
ro che preferiscono il fumo a tu t­
te le altre cose, e magari all’arro  
sto. Lasciateli fumare in pace e 
magari intossicare in pace. O e th  
te proprio, signori Esculapi, di 
far bene dando e levando, dicen
do e disdicendo, affermando e 
negando? Fa male il fumo? For
se che si, forse che no. Fa be
ne il fumo? uhm... Orm ai, il fu
mare è il vizio più diffuso dei 
nostri tempi, ed è inutile sperare 
di toglierlo dalla circolazione. E ’ 
il vizio in circolazione, e gli scrit

no altro che accrescere in colui 
che fuma tutte le preoccupazioni 
possibili c immaginabili, tranne 
quella di smettere di fumare. D i
ceva quel tale; « N o n  e difficile 
smettere di fumare. E ’ questione 
di buona volontà ».E a chi gli 
domandava di spiegarsi con un e
sempio, rispondeva, convinto: «Lo 
so perchè ho smesso già una ven
tina di volte »...

Ecco un noto fisiologo dare in 
pasto al pubblico che la quantità 
di veleno contenuta in un pacchet
to di sigarette è sufficiente ad uc
cidere un uomo. Impressionante 
sul serio. Ma poi comincia il ra
gionamento: un fumatore non può 
essere ucciso dalla nicotina per
chè è umanamente impossibile fu
mare venti sigarette contempo
raneamente!

Lo Zanon riferisce che un fu
matore, appena sentì il ragiona
mento di cui sopra, ne rimase ar
ciconvinto, ed a sua volta rilevò 
che alcuni veleni, dosati in equa 
misura, vengono introdotti a sco­
po terapeutico in certi medica
menti. E  così riprese a fumare con 
tutta tranquillità...

che fumando si riduce l’appetito 
ed il peso, il che fa bene... alla sa­
lute. Ottimamente!... Ma un 
giorno, dopo una corsa per affer
rare un tram , avvertì un  a f f a n n o
preoccupante. Il fattorino, osser
vando le dita sporche di nicotina, 
rilevò che il fumo fa male ai pol
moni. E l’amico smise di fumare.

E ’ noto che a quel T izio che e 
ra avvilito perchè il medico gli 
aveva proibito di fumare, Caio 
aveva suggerito di andare da un 
altro medico. Ingenuo, quel Caio? 
No... T u tti i giudizi sono discor
di nella questione del fumo, così 
come lo sono in quella del vino.

smonri»
I miei molti e molti creditori 

stiano tranquilli, perchè non è 
detto che a essi non capiti come 
è capitato al signor Francesco 
Sponda. T utto  nella vita può ac
cadere, si sa bene: e finché c’è 
un filo di respiro, i miracoli stan
no a portata di mano. E se i de
biti uno non li paga al vecchio 
modo, andando a bussare alla por 
ta del creditore e porgendo una 
busta piena di quattrini con tan
te scuse per il ritardo, in un al 
tro modo pure li pagherà.

II signor Sponda aveva prestato 
cinquantamila lire appena, a un 
suo conoscente, il quale aveva 
promesso di restituirle nel più  
breve tempo possibile. Evidente
mente sia il creditore che il de
bitore, avevano una nozione del 
tempo assolutamente diversa: e il 
creditore lo lasciava scorrere trop
po svelto, n e ll ansia di riavere i 
suoi quattrini; il debitore invece 
se lo delibava pian pianino. Insom  
ma, passato un mese, passati tre 
mesi, sei, nove, un anno, due, il 
signor Sponda, che inutilmente 
aveva pregato, scongiurato, minac­
ciato il debitore perchè gli resti
tuisse la somma, qualche sabato 
fa, s’è visto comparire davanti il 
debitore in questione. Erano le 
tre di notte, il signor Sponda dor
miva, il debitore senza far rumo

re le situazioni che si possono ri 
solvere e di mettere senz altro da 
parte quelle che non possono es­
sere risolte. Se sapesse distinguere 
le une dall altre...

Ma non si può sempre aver 
tutto, evidentemente.

*  *  *

Una volta Mino Mac cari, Leo 
Longanesi e Am erigo Bartoli, tre 
fra i più grandi e piccoli pittori 
nostri, montavano un esposizione e 
dovendo attaccare dei quadri piut
tosto in alto nessuno dei tre ci 

wa.
Perchè non montate su tu t

te le furie? domandò Antonio  
Giulio Bragaglia che li stava a 
guardare. Consiglio traditore. T u t
ti i piccoli cono di natura collerici 
e iracondi per la ragione spiegata 
tanto bene da Rabelais che « ètant 
petits, ils ont le coeur tout près de 
la m...), vicino alla milza.

*  *  *

A  proposito della diffidenza di 
certi rurali verso tutto quello che 
è o sa di politica, Tonengo, il bi
bulo deputato contadino, 'accon
ta che un giorno, visitando delle 
cascine della sua circoscrizione, si 
fermò a parlare con una bella ra
gazza che badava a una vacca in 
un praticello davanti a casa.

Avevano appena scambiato po
che parole quando la madre della 
ragazza dalla casa dette una voce.

Con chi stai parlando. Ma
ria?

Maria spiegò che parlava con 
quel pezzo grosso che andava a 
Roma, un deputato nientemeno.

 Vieni subito in casa ordi
nò la voce della madre piuttosto di 
cattivo umore. C i fu  poi una bre
ve pausa. Poi la voce riprese : 
•  E  porta dentro la vacca.

I'orecchio, avvolto nel cello- 
phan e giunto con la posta del 

mattino al chirurgo idei New Jer
sey che, il giorno precedente, e  
saminandolo ancora attaccato al 
capo del mittente, George Mau  
tion, aveva bruscamente diagno
sticato un infezione così grave e 
preoccupante da richiedere un ur­
gente amputazione, è risultato in
vece, a un più attento esame dello 
stesso chirurgo  e di alcuni colle
ghi chiamati a consulto, diciamo 
cosi postumo, malato sì ma non 
al punto da giustificare una reci­
sione così sollecita.

Che il chirurgo si sia sbagliato 
o che, stanco da una già ma t accia 
di lavoro o irritato da non si sa 
quali sue faccende private anda

,Sibillina constatazione

Rimango sempre un inna
morato) inguaribile della natura: 
quando osservo certi orizzonti mi 
pare di rinascere!

tegli male, sia stato un po  trop
po brusco nel giudicare necessaria 
l amputazione dell orecchio è affa
re da non1 sorprender© eccessiva
mente: ma che il signor Maution 
a sua volta sia stato tanto precipi­
toso da non aver voluto nemmeno 
attendere il nuovo giorno, è cosa 
che meraviglia. Quando a tagliarsi 
un orecchio e a spedirlo per po  
sta anche lui, ma non a un medi-

Troppa
f r e t t a
co bensì a un amica, è il pittore 
Vincent Van Gogh, noi profani ci 
spieghiamo il fatto non la pazzia 
dell artista, che si manifestò dram 
maticamente appunto con codesta 
amputazione. Ma il signor Mau­
tion, a quanto se ne sa, non è un 
pazzo e non è nemmeno un arti
sta, è appena un operaio addetto 
alla manutenzione delle strade 
del New Jersey e, interrogato su
bito dopo l accaduto, ha dichiara
to piangendo che è stata la pau
ra a spingerlo verso lo specchio, 
con un rasoio in mano, deciso a 
metter fine aU incubo che per lui, 
dopo la diagnosi del medico, rap
presentava l orecchio enfiato e 
scarlatto. Con un bel taglio netto, 
il signor Maution!, ha seguito il 
consiglio del chirurgo e si è libe
rato dal male: risparmiando  
questo  ̂ è importante  i dollari 
dell operazione e il fastidio di re­
stare in clinica chissà quanti 
giorni.

Adesso che ha saputo la verità 
sul suo orecchio, il signor Maution 
si morde le dita, maledice il mo­
mento in cui ha affilato sul 
palmo della mano il filo del ra­
soio, comincia a chiedere spauri­
to e tremante se quel pezzo di 
carne che è stato il suo orecchio 
potrà mai riattaccarselo sul capo, 
impreca conttro la precipitazione e 
l avarizia, giura che l altro orec­
chio se lo coltiverà come un giar­
dino, sarà il suo orgoglio e non 
baderà a spese se mai...

Ma l orecchio malato, lasciato 
sul tavolo del laboratorio del chi
rurgo, è sparito, la domestica ne
gra giura di non saperne nulla, il 
chirurgo non sa più dove frugare;

| in un angolo della casa un vecchio 
I gatto soriano si lecca i baffi, tran  
ì quillo e sornione.

Il signor Maution ogni volta 
che vorrà grattarsi l orecchio si
nistro penserà al suo precipitoso 
rasoio, al chirurgo catastrofico, al 
gatto soriano che si lecca i baffi.

ARSENIO

Si era recato a casa di (dui)), per­
chè aveva certi conti da aggiusiar  
re, e, come capita, per la strada 
aveva fa tta  nella mente la brutta 
co p ia  di q u e llo  che avrebbe dovuto 
contare all’amico che non mante
neva la parola e gli faceva tirare 
con i denti la restituzione delle 
mille lire, che egli, sempre inge
nuo, gli aveva prestate... Ma a ca 
sa, lui, non c’era. C’era, invece, la 
moglie, matura e loquace anzi che 
no. Come sottrarsi al « prego, si 
accomodi, non tarderà a venire, 
non faccia cerimonia, si consideri 
a casa sua » et similia?

Ed egli si accomodò, rassegnato 
Ma la donna prese a parlare, 
continuò senza interruzione.. Tan­

ti dei signori studiosi non faran  Ed ecco capitargli di apprendere

MODELLA VIVISSIMA

Sii sincero. Che te ne pare?
Ecco : con una modella così mi pare che le nature mo rte 
non si addicano troppo !

nnm oi n m iiim
Novembre passa, chiuso nel cappuccio, 
la castagna e sgusciata dal suo riccio, 
il pàmpino si stacca dal viticcio 
e tutta l’aria odora di vinaccia.

La sorba ammicca al fungo mangereccio, 
in ogni vaso un crisantemo sboccia...
F  voi, signora dalle nivee braccia, 
perchè non indossate la pelliccia ?

Poi che ogni mese in voi muta un capriccio, 
già sospirate i pàttini ed il ghiaccio, 
valchiria dalla zàzzera rossiccia...

L ’aria frizzante invano vi minaccia, 
ma vi rassoda e vi diffonde in faccia 
il rossore di un frutto primaticcio.

Passa Novembre, chiuso nel mantello, 
e scoccano le rondini, in un frullo; 
sale la nebbia fine come un tulle 
e il cittadino s’arma dell’ombrello.

Ma voi ridete. La risata squilla 
sopra la vostra bocca di corallo 
e sembra una sorgente che zampilli 
o un ruscellare vivo di gioielli...

L ’autunno vi elettrizza, amica folle, 
e il vostro riso inebria il menestrello 
che già cantò le rose e le farfalle;

ed oggi canta Pultime corolle 
e il primo amore, che si rinnovella 
col vino nuovo e con foglie gialle.

PASQUALE RUOCCO

Del resto i medici fumatori sono 
energicamente superiori di nume
ro ai medici non fumatori. Nè si 
può dire che manchino i medici  
bevitori!

Poi vi sono i concilianti, i 
quali cercano di adattare la cura 
o i suggerimenti ai desideri dei 
clienti... Arcinoto l’episodio del 
medico che, preso d’assalto^ da un 
gruppo di giovincelle impetuose, 
in cui era anche qualche giovanot
to di belle speranze, e richiesto 
di un giudizio immediato sul fu
mo, non seppe dire altro che:

Vedete, il fumo da una par  
te fa bene, e dall’altra...

E  uno dei giovincelli, spiritoso 
per programma :

 Dottore, io dall’altra parte 
non ho mai fumato.

Al vecchietto che, arrabbiato 
fumatore di toscani, aveva voluto 
sapere qualche cosa di preciso 
sulla questione del danno che ar
reca il fumo alla salute e su quel
lo che bisogna fare, il medico ri
spondeva :

 La virtù sta nel mezzo...
E d il vecchietto, convinto:

 Sicuro: nel mezzo toscano...

re, leggero e dolce, gli si è avvi
cinato e gli detto :

 Don Francesco mio bello, io 
sto qua. Sì, sì, avete ragione, lo 
so, so, ci ho messo molto tempo, 
ma che volete farci ? Beh, ades
so non ne parliamo più. Io vi 
ho detto, non ho un solo soldo. 
Però vi pago! Sii. Come dite ? 
No, no non sono pazzo, e voi sta
te dormendo sì ma non significa. 
Dunque, Don Ciccillo mio, gio
catevi questo terno. N on vi posso 
dare che questo terno, ma è d’o
ro, oro zecchino. Così vi pago il 
debito e non se ne parla più. Co
me dite? No, no, non sono mor
to, sono vivo. E che vuol dire ? 
Non vi posso dare i numeri an
che da vivo?

Ed è scomparso; il signor Spon
da sudatissimo s’è svegliato, s’è 
segnato i numeri e poi li ha gio
cati. E  i numeri sono usciti. E  il 
signor Sponda ha vinto circa un 
milione. Adesso, può in tutta o
nestà pretendere ancora le cinquan
tamila lire dal suo debitore ? O 
non gli dovrebbe fare un bel re
galo ?

MARIO STEFANILE

to per darsi un contegno, ad un 
certo punto disse:

 E i vostri ragazzi, come stan
no?

 Benissimo. Assomigliano sera 
pre più a me...

E lui, rituffandosi nei propri 
pensieri:

 Beh, nulla di grave per dei 
maschi...

* * *
 Cara, ho saputo che sei in 

collera con Arturo. Si può sapere 
che cosa è successo?

Ma, vedi, Arturo... Arturo...
 Io so che avevi un debole per 

Arturo...
 Non dico di no. Però...
 E so anche che Arturo ha un 

débole per te...
 Non dico di no. Però...
 Però, che cosa? Vuoi parlare 

una buona volta?
 Ecco... Giorni fa ha insistito 

per farmi andare a casa sua...
 Oh...
 Alle due di notte..
 Diamine...
 Mi assicurò che aveva una mah 

gnifica collezione di francobolli...
 Che sfacciato.
 Ecco... Il guaio è che andai 

veramente...
 Oh... Ed allora?
 Allora... mt ha fatto vedere 

veramente la collezione di franco

bolli!!!
Un uomo politico di primo pia

no era il bersaglio preferito di un 
settimanale umoristico di provincia. 
L’uomo politico era. abbandonato 
sostenitore. Un giorno capitò in 
quel paese, che poi faceva parte 
della sua giurindizione, e tenne u  
na riunione per comunicare alcu
ne provvidenze che era riuscito ad 
ottenere per i suoi elettori. Natu
ralmente, vi fu il banchetto. Il di­
rettore del settimanale umoristico 
fu invitato, si capisce, e l’uomo po
litico fece anche in modo da far­
gli assegnare un posto non molto 
lontano dal proprio. Quando ì lieti 
calici furono alzati per la terza o 
quarta volta, la discussione diven­
tò più vivace, ed allora vi parteci
parono e l’uomo polìtico e il gior­
nalista. Di tra tto  l’uomo politico 
domanda notizie del giornale.

 Penso, poi, che riceverete an
che molte storie divertenti...

r A mucchi...
 E perchè non ne pubblicate 

mai?
H»

Lui stava aspettando il pretesto 
per « attaccare ». Lei stava cer­
cando il momento per « seminar
lo ». Lui era convinto che lei... E 
lei era convinto che lui era uno 
scocciatore della più bell’acqua. Fi-

O  0

nalmente, il momento atteso da 
lui giunse, mentre non si presen­
tò l’occasione attesa da lei. Ed ec
colo, il giovanottone elegante, az
zimato, pretenzioso, avvicinarsi, si­
curo del fatto suo, e sorridere fo
togenicamente:

 Signorina, io indovino sempre 
quello che te donne pensano di 
me...

E  lei, nel suo candore ingenua:
 E non vi sentito offeso?

* * *
Un avviso cinematografico : 

DONNA ONESTA. Novità.
* * *

L’aveva sbirciata subito. Un ti  
pino veramente grazioso e tutta  
linea e curve nei punti giusti. U  
na vera fuori serie molleggiante. 
Iniziò la caccia. Per circa mez
z’ora la seguì, discretamente pri
ma, meno discretamente dopo, 
decisamente infine. Ad un certo 
punto la lei si ferma e lo lascia av
vicinare. Appena lo vede giungere 
a tiro, gli brucìapela un secco:

 Imbecille...
E l’altro:

 Me lo potevate dire mezz’ora 
fa, no?

E si allontana. E lei, guardando
lo, dice, con altro tono:

 Imbecille...
NEVOSKIA

I BAMBINI CI GUARDANO

Smetterla? Ma ringrazi il cielo  che giocando a rifare la 
festa di ieri sera io non voglia ripetere con lei quello  
che successe ieri col nonno...
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NUOVI POVERI
Respinto, « refoulè », riassorbi

to dalla massa il nuovo ricco del 
dopoguerra è scomparso, si direb
be in punta di piedi, e quasi nes
suno se riè accorto. Dove sono fi
niti i « borsari neri », gli ingom
branti signori dell\( intrallazzo  » 
dei quali per anni avevamo la for
za di ridere benché non fossimo 
noi a ridere ultim i? N on  se ne 
trova più traccia. Gli ottim isti so
stengono che quel denaro male 
arraffato sia anche stato presto e 
male dilapidato. Venuti dal nulla 
quei nuovi ricchi avrebbero visto 
rapidamente tornare nel nulla i lo
ro vertiginosi milioni; e nel nul
la li avrebbero seguiti.

C è probabilmente del vero in 
questa concezione corrente, più 
facile da controllare a Roma che 
altrove. Perchè qui « alla capeta  
le» erano affluiti di preferenza 
« capetali » e i  « capetalisti » di 
tutta l Italia Meridionale, come a 
Milano affluivano quelli del nord. 
A  Roma insomma se ne dovreb
be saper qualche cosa.

E  i nuovi poveri? Scomparsi an
che loro. Il tipo non era meno sin 
golare del suo contrario; non oc­
corre dirlo, infinitamente più nu
meroso. Per quanto mettesse tu t
ta la sua arte nel nascondere la 
nuova povertà, di cui sì vergo 
gnava come un ladro, l inespe
rienza e la novità di quella sua 
condizione lo portavano a nascon
derla male. I  nuovi poveri si vede
vano molto. C  erano poi nuove 
povere, in genere signore della 
buona società e della buona bor
ghesia le quali non nascondeva
no affatto la miseria, anzi la osten
tavano. Ricordo un tè al quale fu i 
invitato nel dicembre del 47, ap­
pena cinque fa. Propriamente non 
era un tè ma una specie di merca- 
cato, un convegno d affari di nuo
ve povere: una cosa molto « chic », 
molto « snob », molto « smart », 
molto « glamourous », eccetera; e 
un poco penosa. La marchesa A. 
disegnava, voglio dire « creava » 
golf d i lana per un grande nego­
zio di moda e due o tre mogli di 
ex generali ed ex ammiragli li e  
seguivano con industre uncinet
to; la contessa D. vendeva stoffe di 
seta e calze nylon, la duchessa F. 
pellicce usate, la sig.ra N . profumi 
e ciprie francesi di contrabbando, 
la signora G. scatolame assortito, 
l enneacca Ypsilon americane sciol­
te e al pacchetto, il commendator 
Zeta tovaglie di lino e d i Fiandra 
e via commerciando. Si registrò 
(( entre cinq et sept », un movi
mento d affari per quasi mezzo  
milione.

N on cerano soltanto marchese 
e contesse e nobiltà varia, ma si
gnore borghesi che ricordavano 
tem pi e situazioni migliori, la mo
glie di un ex ministro, la figlia 
di un ex gerarca, la vedova d i un 
celebre allevatore di cavalli, e fra 
le dame anche qualche pedina, u- 
na sarta, una « masseuse », e fra 
gli uom ini un borsaro nero di 
Velletri scozzonato con l accetta 
ma carico di milioni, corteggia

tissimo, apour cause », da tutta la 
brigata.

N on  badi al colore disse 
la Marchesa A . passandomi delle 
tartine spalmate con qualche cosa 
di granuloso e di grigio non 
è rosso come il caviale dell Am ur 
nè nero come il Malossol, è un 
caviale d i mia invenzione  erano 
uova d aringa, tu tti le trovarono 
eccellenti.

Dei nuovi ricchi si ride da quan 
do l uomo è uomo e c è una pover
tà e una ricchezza che s alternano, 
l alto e basso, del mondo fatto a 
scale. Ma dei nuovi poveri, per 
maligno che uno sia, non si può 
ridere. Forse per questo, senten
dosi inattaccabili, tu tti gli ospiti 
della marchesa ostentavano le 
nuova povertà con una sorta d im  
pudere: chi stava a disagio era il 
borsa o nero velletrano, abituato 
dal canto suo a ostentare la nuo
va ricchezza, e si salvò parlando 
anche lu i di miseria, la sua mise
ria di prima.

Oggi questi tipi non s incontra
no più nè a Roma nè altrove. D o­
ve sono finiti?  Perchè sono scom
parsi?

La ragione è forse in quel bi
sticcio popolare chc alla ricchezza 
mobile contrappone la miseria sta
bile. Anche un poifero è nuovo 
per poco.

MARGUTTE

CHIRURGO PIETOSO

MOSCA E... MOSCERINI

 Gli abb iam o asporta to  il cuore, il fegato, i polmoni, ma V append ice  non la toccherei 
perché mi é sem bra to  un p o ’ deboluccio prim a dell’operazione...

Un comunista italiano in visi
ta all Unione Sovietica chiede ad 
un amico russo perchè il film 
« Ladri di Biciclette » non abbia 
avuto un maggiore successo.

« Cosa pretendi » risponde il 
russo. « Il film mostrava una fa
miglia di disoccupati che abita in 
un appartamento di tre stanze».

« E allora?» chiede il visitatore
Il russo ride, e risponde: «Ca  

irò lavoro, per non parlare di una 
damente inverosimile, ecco tutto. 
Qua’e famiglia russa, anche se 
tutti i suoi componenti avesse  
ro lavoro, per non parlare di una 
famiglia il cui capo è disoccupa
to, poti *ebbe mai sperare rii abi­
tuare in più di una stanza? Ed 
anche quella stanza sarebbe con
divisa da almeno altre due fa
miglie!».

* * *
Il giornale di Rangoon «Gaz­

zetta dell Unione» informa che il 
Comitato Centrale del Partito 
Comunista de l Unione Sovietica 
ha inviato una circolare nella 
quale raccomanda che venga ap
peso un ritratto di Stalin nel 
teatro operatorio di ogni ospeda
le e di ogni clinica sovietici.

Evidentemente però gli autori 
della circolare hanno fatto que
sto suggerimento pur senza ave­
re la certezza che la proposta 
sarà accolta con favore da tutti, 
commenta il giornale. La circo­
lare sottolinea : «Il contatto spi­
rituale è più importante in ospe

Goal G r ifo n e  e  C a v a l lu c c io
Premettiamo subito che sarebbe 

stata nostra intenzione vergare il 
« pezzo  » settimanale sulla Sa­
lernitana con una penna di piom ­
bo.

Un senso di responsabilità ed 
un criterio onesto ci consigliano, 
invece, alla vigilia di un incontro 
tanto importante, di rimandare ad
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altra epoca  dopo la partita di 
domani, cioè quanto volevamo 
dire oggi.

E  lo faremo. Anche se, doma
ni sera, sul tabellone dei risultati 
venisse registrata la prima scon
fitta del Genoa.

Anche se le cronache di tu tti i 
fogli sportivi ci parlassero di una 
brillante affermazione dei granata.

r  Dar fluousteo -,
Portici Pai. di Città L u n g o m a r e

L ’ U N I C O  LOCALE
che può offrire il conforto di un elegante

«GIARDINO D’ INVERNO»

Telet. 20 86

— BàR AUGUSTE!) r
I 1  nini mm ii  i  I

Telef. 20 86

L’ Istituto di Bellezze

Corso Vitt. Em., Galleria Pastore 

S A L E R N O

avve r te  la s u a  S p e t ta b i le  Clientela ch e  ha  cam bia to ,  
f inalm ente il p a r ru c c h ie re .

a #  V ITE LLO  D’ORO
del cav . Rocco Gallo

CARNI  DI SCELTA
Sedile Portanova n. 15

QUALI  TA’
Telef. 11-85

Anche se l’osanna di chi grida 
settimanalmente il cruci fi ge per ! 
la compagine locale si levasse, 
euforicamente, alto e sonoro.

Dopo di ciò, passiamo senz al­
tro alla presentazione dell incon
tro. # $ $

Quest anno il vecchio Genoa 
sembra aver ritrovato la vena dei 
tempi migliori. Iniezioni di gio
ventù ha fatto il Grifone nelle 
vertebre della squadra, ed ora 
sprizza salute da tu tti i poli.

A ll ombra della Lanterna i ti
fosi da troppi anni, ormai, a  
bituati ad amarezze e delusioni 

 impazziscono di gioia per le 
prodezze a ripetizione dei loro 
beniamini.

« Allè, allè, Genoa ! ».
Il grido d incitamento che spin

geva le vecchie glorie Brezzi, San
tamaria, Bergamino, Levratto, al­
l arrembaggio dei vascelli avversa
ri, torna a riecheggiare sugli spal-

;.V ; f  L
Questo il ■ uolino di marcia che 

i Franzosi, Becattim, Melandri, i 
Cattaui e gli Acconcia, Pravisano 
Chiumento, e Persi e Frizzi e 
G reme se e Dal monte, portano al
io stadio Vestati come loro h i  
glietto di presentazione.

Questo il Genoa che scenderà 
sul campo, deciso a conservare 
l aureola della sua invidiabile im
battibilità.

Lo salutiamo, da veri sportivi, 
con il suo stesso grido di battaglia:

« Allè, allè, Genoa ! ».
* * *

Tra le tante pagine fulgide del
lo sport salernitano una fa spicco: 
Campionato Divisione Nazionale 
serie A  1948-49. Salernitana Ge
noa 4 a 1.

Memorabile giornata di vero e 
sano sport, memorabile vittoria, 
chiara e lampante, del cavalluccio 
granata sul blasonato avversario.

Fu la partita, quella, del cuore 
e della volontà. Da quella partita,

tri compagni di squadra  dal 
piccolo volenteroso Pastore sino 
al fine Massagrande  debbono 
trarre il preciso esempio di volon
tà, d impegno, di sacrificio, affin
chè la massa compatta degli spor- 
th i (anche se questa mQssa ha Ì& 
n  urlato, fischiato, criticato 
ma sempre per « amore »> maj  per 
malanimo) possa finalmente scn  
tire e vedere compensato il suo 
attaccamento alla bandiera sporti­
va di Salerno, possa avere la giu
sta, meritata soddisfazione che le 
rompete, l orgoglio di non esser 
seconda a nessuna folla sportiva 
della penisola.

Le tradizioni del calcio nostra
no hanno, per il lontano e recen
te passato, nobiltà di lignaggio. 
Il presente non deve, non può as­
solutamente smentire e sminuire 
questo vanto.

« Forza, Salernitana ! ».
Domani, sul campo, non solo 

undici atleti in maglia granata do 
vranno essere i veri protagonisti

Se approverà il progetto il Parlamento 
fra breve avrem le donne poliziotto : 
ne vogliono formare un reggimento 
( no, non un... reggipetto!). Oh, che risotto ! 
N on sarà più il delinquente, : 
or sarà la donna agente  ‘
(io ci scommetto)
che lascerà le tracce... (d i rossetto)...

A  Segni i Consiglieri Comunali, 
fra i generi di lusso hanno compreso 
anche la carta igienica. I  giornali 
non son stimati tanto, è sottinteso.
E d  a Segni, quindi, fieri, 
hanno detto i Consiglieri 
municipali :

Ora ci venderanno più giornali...

Per la Sardegna, che periodo orrendo !
Oh, quanti sardi fanno ora il bandito ! 
L epoca in cui vivevano mettendo 
le sardine in scatola è finito.
Luca ha detto:  Questi sardi 
son brutali, son testardi, 
ed è evidente
che rompono le scatole alla gente...

Mentre Truman parlava ad una schiera 
di comizianti cadde a lui d accanto 
una pesante asta di bandiera...
Nel ringraziare Truman il suo santo,
ì informò:  Ditemi, cera
su quell asta di bandiera 
io non l ho vista 
forse qualche bandiera comunista?..

Una giovane nota e bell attrice 
va dal medico e subito si sveste; 
quindi, una volta nuda, calma dice:
•  Le malattie che accuso sono queste: 
mal di denti ed orecchioni, 
orzaiuolo ed i geloni, 
e poi m i piglia,
ogni tanto una storta alla caviglia...

 La Commissione per la Pace  disse 
un combattente cino coreano  
ha delle strampalate idee fisse 
che creano confusione e gran baccano.
E perciò la Commissione 
(la cui vana intromissione 
a noi non piace)
ci lasci far la guerra in santa pace!..

GUY MONTESANO

ti d i Marassi.
« Allè, allè, Genoa ! ».
Il coro assordante che si erge

va a baluardo della rete difesa dai 
« grandi » De Prà, Barbieri, Bur
lando, De Vecchi, risuona nuova
mente nella roccaforte rosso blù.

E  le ali del Grifone spaziano 
ardite sull arduo picco della clas­
sifica.

Otto incontri ha disputato si­
nora la squadra: quattro in casa, 
quattro in campo avverso. Sei vit­
torie  di cui quattro interne, 
due esterne  e due pareggi fuo
ri casa. Quattordici punti in clas­
sifica; quindici reti all attivo, 
quattro subite. M edia promozio

da quella pagina d oro prendano 
spunto e insegnamento i granata 
d oggi per dare battaglia decisa, 
leale battaglia  al forte avversa
rio che si presenta loro domani.

Taccola, Sotgiù, Bertoli, Tuc  
cini, De Andreis non hanno nul
la da imparare o da invidiare a 
nessuno. Più di una volta, in più 
di un campionato, ci hanno fatto 
vedere quello che valgono. La pa
rola « classe » non è termine a lo
ro sconosciuto, e neppure il « cuo­
re » manca a questi seri, bravi ra
gazzi che si sono sempre nella 
buona e nell avversa fortuna im
pegnati sino allo spasimo.

E  da loro, con loro, che gli al-

della difficile lotta, ma lo saranno, 
in mille volte undici, le voci della 
folla appassionata, a scandire, col 
ritmico palpito di un cuore solo 

 del grande cuore « granata »  
l impetuoso, costante, ardente:

<( Forza, Salernitana ! ».
* * *

U n ultima considerazione.
Il risultato, qualunque esso sta, 

pur avendo sulla bilancia della 
classifica il suo peso non indiffe
rente, non sarà di certo quello che 
potrà, in definitiva, dirci se il Ge
noa o la Salernitana f hanno a  
cquisito per esclusivo merito o 
demento. Vaisecchi insegnai...

Sarà invece  prescindendo dai

punti  la qualità e il volume del 
giuoco o la volontà e l impegno 
delle contendenti, a farci, sporti
vamente applaudire vinti e vinci­
tori, perchè  per lo sport puro e 
per le tradizioni delle due squa
dre  Salernitana Genoa deve es
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sere, e sarà, l incontro « principe » 
della nostro annata calcistica.

Salernitana Genoa ha da signifi
care : giornata di passione, di lot
ta aperta, di trionfo dello sport.

« AUè, allè, Genoa ! ».
« Forza, Salernitana ! ».

dale che in qualsiasi altro po­
sto. Il paziente deve avere il 
conforto di sapere che Stalin vi­
gila e protegge la salute di noi 
tutti ».

* * *
« ...Alla base della morale co

munista  ha insegnato Lenin 
 è la lotta per l avvento ed il 

consolidamento del ComuniSmo. 
Par il popolo sovietico è inorale 
tutto ciò che faciliti la vittoria 
dell’ordine Comunista, tu tto ciò 
che aiuti il Partito, tu tto ciò che 
permetta allo Stato ed al Popo
lo di costituire una nuova so
cietà e di sradicare senza pietà 
ogni sopravvivenza del vecchio 
mondo ostile. Questo è l unico 
punto di vista giusto. Tutti i no
stri atti, tutti i nostri piani e i 
nostri schemi e il nostro compor
tamento in società e nella vita
privata vanno giudicati severa
mente ed assolutamente alla lu
ce dei nostri principi. Il dovere 
e gli obb’ighi di un giovane dei 
Soviet consistono nel comportarsi 
sempre ed ovunque in modo che 
ogni suo atto, al lavoro, allo stu
dio o nella vita giornaliera, con
tribuisca alla vittoria del Co­
m uniSmo».  Da un discorso ai 
giovani di Filanovich trasmes
so da radio-Mosca sull argomen- 
to «Cosa significa cultura?».

* * *
«La gioventù sovietica dovreb­

be venir educata in uno spirito 
patriottico, nello spirito di amo- 
ire per la Patria ed odio verso i 
nemici. La natura bestiale del­
l imperialismo americano dovreb  
b'essere continuamente illustrata 
(ai giovani) ed il carattere ag
gressivo della politica statuniten
se smascherato. I giovani dovreb­
bero essere educati in imo spi
rito di sacro odio verso i nemici 
della Patria Socialista».  Da 
un articolo dal tito o « Richiede 
maggiore attenzione l educazone 
ideologica della gioventù », ap­
parso sull organo giovanile comu
nista  « Komsmolskaya Pravda )) 
e trasmesso da radio-Mosca.

* * *
A Varsavia, due amici attra

versano la strada, malgrado la 
luce rossa del semaforo. V en g o n o  
imm ediatam ente ferm ati da una 
guardia di città c h e  fa loro la 
multa. Uno dei due paga, ma 
l altro domanda con aria di suf
ficienza: «Devono pagare la mul
ta anche gli Eroi dell Unione 
Sovietica? ». La guardia scatta 
sugli attenti, saluta e  risponde: 
«No, signore, gli Eroi dell Unio  
ne Sovietica non pagano mai 
multe ».

Voltato l angolo, il primo dei 
due dice all altro : « Sei pazzo. 
Tu non sei un Eroe delPUnione 
Sovietica».

« E  vero, risponde l altro, ma 
io non ho fatto che rivolgergli u  
na domanda; ed ora sap p iam o  
come stanno le cose ».

* * *■
Un giovane comunista bulgaro 

passa la giornata in campagna, 
e, attraversando un campo di 
grano, chiede ad un vecchio a  
grjcoltore:

« Dimmi, perchè il grano è co
sì piegato?».

«Figlio mio, perchè deve ripo
sarsi prima del lungo viaggio che 
deve compiere».LODOVICO SCOTTO]!
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«  M O T O  G I L E R A  »
la m a r c a  campione assoluto del mondo Vi offre  
la più bella strenna natalizia

GILERA 150 T.
MODELLO 1953

A L  P R E Z Z O  I 1 Q Q  ( M in
SPECIALE DI L .  Ì J J . U U U

VELOCITA’: 90 Kmh
motore a quattro tempi — come tutte le autom o­
bili — che consuma un litro di sola benzina per 
ogni 48 Km.

A G EN ZIA  DI SALERNO

" A U T O  M O T O  N A T E L L A ,,
_______ Corso Garibaldi, 110-112 -  Tei. 28-05----------
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Ricordate
Per i vostri acquisti, preferite la

Cartoleria “ MANZO,,
Via dei Principati 54  SALKRSO

T utto  p e r  l’ufficio, p e r  la sc u o  a, p e r  II d isegno  
la più as so rt i ta ,  la più eco n o m ica .
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che prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto dell ipocrisìa; che trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; che Irri­
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza *ii lari la evirata rassegnazioni 
di oggi; che portano il lutto per !e vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che sii commuovono se 
sentono ia marcia reale a sospirano la nuova ono  
riScenxss repubblicana.

fin ti»  s   SVi 2 0  n o v e m b r e  1952s t a t i H G Q‘Una co p ia  £ .  25  A r r e t r a la  X .  3 0
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Chi non sa che il Golfo di Na
poli fu celeberrimo, tanti anni fa, 
perché nelle sue acque cantavano 
e caprioleggiavav.o le sirene? Altri 
tempi, quelli: e i navigatori feni
ci o egizi o assiri, al dolce canto 
delle serene, abbandonavano carte 
di bordo e sesterzi, succhi di spe
zie e balle di setat. Bei tempi, per 
le sirene: che s’arricchivano e po
tevano comprarsi molte scatole di 
pasticche, per tenersi la voce lim
pida e con quella richiamare altri 
navicanti.

Ma, nel 1952, le ultime sirene su
perstiti, eredi di una tradizione 
trimillenaria, finiscono in guardina 
dopo aver sfidato la tramontana e 
la polmonite, e aver perduto un’o­
ra a cantore con voce roca sotto 
il bordo delle navi, venute a calar 
l’ancora net nostro Golfo. Forse 
non hanno capelli lunghissimi e 
verdi d’algai, come le progenitrici 
famose e rispettate e finite per
fino nei quadri pescherecci di 
Da'bono. Forse cantano e stonano, 
intrecciando ritmi di beguines e di 
rumbe, con un disordine che of
fende la sacra solennità della mu
sica. Forse, i naviganti dei nostri 
giorni, non sanno chi siano le Si
rene, e piuttosto che incantarsi da 
prua a poppa a quel misterioso 
canto notturno, al richiamo che 
viene da una barchetta accostata, 
portano alla bocca un fischietto, e 
chiamano la polizia del mare. E la 
polizia accorre, fruga coi rifletto
ri nelle tenebre, coglie sotto il 
bianchissimo raggio le sirene in
freddolite, le misere sirene 1952 
chiuse nei cappottini tagliati male 
e cuciti peggio, il naso rosso, le 
mani piene di geloni e le portano 
viai. Come si fa, per il buon nome 
di Napoli, patria dà bellissime Si
rene, a lasciar in giro queste ul
time striminzite Sirene?

Allora il mare, di notte, torna 
tranquillo, quel riflettore che ha 
frugato fra le onde e le dàrsene, si 
spegne, il cicaleccio fra guardie e 
srene termina lontano. E i navi
ganti appoggiati a fumare m a  si
garetta alla murata di tribordo, 
guardano nel buio< del golfo, non 
sonno nemmeno che le ultime Si
rene d>*l golfo sono state portate 
in guardina, diciamo per schia
mazzo notturno. Adesso, sulla ban
china, tremanti nella tramontana, 
sono r'tte sui fiacchi scalcagnati, 
nemmeno sulla coda, e mostrano 
i documenti agli agenti.

A vrete appreso quello che è avvenuto  a Praga e sentirete, spero, lo stimolo di assicurare al vostro paese qualcosa 
di simile. Perciò al lavoro, ragazzi, per la grandezza del Tribunale Speciale di Belgrado !

Secondo notizie dell’ultimissima 
ora Togliatti appena ha saputo 
che Gonella ha proclamato Re­
stagno una colonna del Partito 
ha sorriso all’ombra dei baffoni, 
ed ha bofonchiato: «se i D. C. 
si contentano di una colonna 
Re stagno, noi stiamo a cavallo 
con le nostre quinte colonne di  
ferro ».

E’ scoppiato l’incendio del pe
trolio anche nell’Irak, che ha 
distrutto cinque partiti dell’op
posizione, con contorno di arre
sti e deportazioni. Sono cose che 
succedono in nome della Pace e 
della pura democrazia. Non de
mocrazia occidentale, che, si ca
pisce, non pura. Si tratta di de
mocrazia orientale. E si sa bene 
che la luce viene dall’oriente, e 
che anche il petrolio che brucia 
fa luce.

Mancano te ultimissime dalla 
Corea, ma vi sono le ultime dal
l’Indocina. Le une e le altre, pe
rò, non sono affatto... ultime. 
Purtroppo! Ma adesso ci penserà 
Ike... Ike bella cosa !

Le ultime della statistica sono 
impressionanti, ma con i tempi 
che corrono, pare che non fac
ciano impressione a nessuno. In  
somma, ogni tredici minuti un 
cidente insanguina le strade d’I
talia, ogni tre ore un ferito per 
investimento entra in ospedale.

E sapete in che cosa è stata inv 
divitfuata la causa di tali sciagu
re? Nel1’educazione... Sicuro : 
manca l’educazione nazionale. E 
non sono ineducati soltanto i 
motorizzati, sibbens anche i pe
doni. Insamma, in Italia non si 
sa camminare nè a piedi nè.... a 
cavallo.

Impossibile dire le ultime dsl  
V avvenimento interplanetario 
della, incoronazione di Elisabet
ta. Però, quell’affare delle 500 
cellule del P. C. britannico, le 
quali intendono sabotare la ceri­
monia, non trova conferma in 
nessuno degli ambienti comunisti 
del mondxf. Deve essere una no­
tizia falsa. Le solite manovre per 
insidiare l’UNITA’ di quelli che 
pensano soltanto alla Pace ed al
la fratellanza. Non si insiste for
se neJVinsinuare che i comuni
sti abbiano ficcato lo zampino 
prima in Corea, poi in Indocina 
ed orai nelVIrak?

Niente di nuovo sul caso Wind
sor, o, meglio tutto di nuovo, 
perchè secondo le ultime viene 
confermata la esattezza delle 
prime e cioè che Eduardo ha in
gresso libero a palazzo reale e 
la duchessa sua consorte no. 
Che cosa dirà il decano rosso? E 
chd cosa diranno quelli che san
no che la moglie deve seguire il 
maritto?

Ruffo, Toti dal Monte e tutti gli al
tri dominatori delle platee osan
nanti. Non è già -  intendiamoci -  
che la vasta ed accogliente sala 
non abbia sentito anche il sibilo 
dei fischi e lo sfrecciare dei mot
teggi, l urlo dell indignazione e il 
serpeggiare della rivolta : non pochi 
oratori, tra i più qualificati espo
nenti delle molteplici tendenze con 
viventi in seno al partito di mag
gioranza, hanno potuto a stento con
chiudere i loro discorsi e parecchi 
non sono riusciti a tenere la parola 
nemmeno per qualche minuto, men
tre nella platea si appalesava im
potente f  azione dei questori ad 
infrenare l urto degli intervenuti in 
dissenso e in fermento e qualche 
pugno accompagnava le invettive 
più animose e concitate.

Ma, alla fine, la Dio mercè, ogni 
dissidio si è ricomposto nella supe
riore armonia dell adorazione dega  
speriana, in una gara nobilissima 
e sincerissima tra le varie tenden

E la spiegazione ha un nome bre
ve e terribile, nelle cui poche let­
tere s accampano e si concentrano 
tutte le ansie, tutte le ambizioni, 
i timori esagerati, le preoccupale 
aspirazioni di tutti e di ciascuno : 
elezioni !

Pochi mesi mancano alla ripresa 
di quella ridda infernale che comu
nemente è conosciuta sotto il nome 
di convocazione di comizi, e nessu
no vuole incorrere nella collera e 
nel disappunto del Capo, che potreb
bero costare ai meno accorti e più 
inesperti 1 esclusione dalle liste.

Vespisti o gronchisti quanto si 
vuole, repubblicani o monarchici 
quanto si crede, destrorsi o sin i
strorsi a volontà : son tutte bellis
sime cose da discutere e decidere 
in un altro momento, mentre ora 
urge la necessità inderogabile di as
sicurarsi il posto al sole della lista 
governativa per tornare o per per
venire alla luce del Parlamento.

E cosi il pateracchio  è venuto 
fuori precisamente come si preve
deva, anzi più grosso e tondo delle 
più rosee profezie. Il Congresso ha 
dato carta bianca a De Gasperi per 
la compilazione di una lista unita
ria di candidati al C. N. del Partito. 
La lista è stata votata II C. N  è 
stato eletto. La svolta pericolosa è 
stata superata. La D. C è salva. Spe
riamo che Io sia anche l Italia.

Fra le mille grosse felicità proi
bite, sognate dagli uomini, una ve 
ve è piccolissima, di contrabban
do anch’essa, che se non manda 
in galera per detenzione abusiva 
di strumenti non consentiti dalla 
legge, manda certamente all’infer
no per le innumerevoli bestemmie 
che cava di bocca a chi se l’è con
quistata. E’ loi felicità dì posse
dere un accendisigari non bollato, 
uno strumentino lucido e diaboli
co\, che con uno scatto lascia uscire 

 una volta sì e cento no  una 
fiammella per accendervi la siga
retta. E forse non c’è uomo al 
mondo che non abbia comprato 
il minuscolo congegno della sua 
pseudo felicità, che poi si rivela 
lo strumento della sua infelicità. 
Ieri, purtroppo, in Piazza Ferro
via centotrenta persone avrebbero 
potuto acquistare una felicità di 
contrabbando a trecento lire, che 
già dopo vervtiqùattr’ore sarebbe 
diventata un martirio, una spesa 
folle e incatenata di stoppini e 
pietrine focaie, di benzina profu
mata e di rotelline nuove. Ma ieri 
centotrenta uomini sono scampati 
a questa felicità e ai motteggi de
gli amici, della moglie e dei figli, 
perchè l’accendisigaraio ha dovuto 
depositare nelle mani di due guar
die di finanza tu tto il contenuto 
di una sua mirabolante cassetta, 
cioè appunto centotrenta accendi
sigari di contrabbando, e alcune 
migliaia di pietrine focaie. Il con
trabbandiere ha duetto che si trat
tava dell’eredità di uno zio mar 
niaco, e che lui, onestamente, an­
dava a buttare a mare tu tto , ac  
cendini e pietrine; poi si è corret
to e ha detto che pensava d’im
barcarsi per il centro dell’Africa, 
dove avrebbe conquistato i canni
bali a scatti e a fiammelle; poi fi
nalmente ha detto di aver acqui­
stato il tu tto perchè innamorato 
degli accendini  ̂ GU agente non 
ali hanno naturalmente creduto, e 
iranno confiscato la merce, sot
traendo così all’ ambigua felicità 
proibita, centotrenta probabili 
acquirenti di accendisigari: ma, 
soprattutto, hanno salvato dalle 
pene dell’ir.ferno, presente e fu
turo, centotrenta innocenti che, 
fra un tentativo e l’altro di dar 
fiamma allo stoppino, avrebbero 
rischiato la scomunica per certe 
loro paroline. Il cronista indiscre
to timidamente propone che a °e  
questrar'e tutti gli accendisigari 
del mondo, bollati o no, siano a  
desso chiamati i membri della Le­
ga contro la Bestemmia. Gli uomi
ni avrebbero una pseudo felicità 
in meno ma salverebbero l’anima.

MARIO STEFANILE

E così anche il « Congressone » 
è terminato. Le provate volte del 
massimo teatro romano (non a caso 
fu scelto per quel congresso il Tea
tro dell Opera consacrato alla gloria 
d ell arte lirica, ma 1 opera, si sa, 
può anche essere quella dei... pupi!) 
le provate volte del massimo teatro 
romano, dicevamo, hanno vibrato 
di commozione e di entusiasmo nel  
l accogliere e nel trasmettere l eco 
dei battimani furibondi e degli ap
plausi collettivi tributati dai con
gressisti al Presidente De Gasperi : 
nemmeno gli assi più celebri e 
gloriosi del bel canto italico, av
vicendatisi negli anni alla ribalta 
dell Opera, totalizzarono un succes
so più pieno e suscitarono un de
lirio più intenso. De Gasperi ha 
offuscato Caruso, Gigli, Gayar, Titta

A l momento di andare in 
macchina ci giunge una tri
ste notizia: si è spenta, in 
terra straniera, S. M. la Re 
gina d Italia.

Se r i è  andata, con Elena 
di Savoia, uri altra immagi
ne di uriepoca che invano 
si cerca d i far dimenticare ? 
che rimane custodita gelo
samente nel cuore di ogni 
italiano.

L  Augusta Signora ritor
na nella sua Patria, dopo 
tanti anni. Ora che contro 
il Suo Spirito non possono 
più levarsi le barriere del­
l odio e della fazione.

CAMBIO DI PRESIDENTEPERPLESSITÀ’ D. C

ze a far proprio il nome dell invitto 
Presidente : dossettiani, gronchisti, 
vespisti e centristi si sono battuti 
con accanita decisione ed estrema 
violenza nel contendersi l onore e 
il privilegio dell  ossequio e della 
devozione all on. De Gasperi, diven
tato ormai un  mito „ cui si può 
attribuire senza ambagi il motto del 
periodo della decadenza fascista : 

Tu sei tutti noi „.
Che cosa è accaduto che valga a 

spiegare l improvvisa conversione di 
taluni acerbi e irriducibili critici 
della politica di De Gasperi ? Quale 
subitanea illuminazione ha fatto rin
savire gli scettici e ravvedere i pec
catori ? La grazia è dunque discesa 
nell anima degli smarriti e li ha ri
portati sulla via del bene e della 
verità ?

Senza salire tanto in alto, ognu­
no può trovare la spiegazione più 
esauriente e convincente nella real
tà della situazione politica e nella 
particolarità del momento attuale.

AT»IUW

C osa ne pensa, Presidente, dell esito del C ongresso?  
Te lo dirò in primavera! Allegro, generale, tutto questo sarà di vostra com petenza !
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la vittoria dei VV. UU. 
sui motorizzati

Chi l ha dura la vince. Il pro­
verbio è antico, e, pertanto, è col­
laudato. Che il sindaco Parrilli ce 
l abbia dura è cosa risaputa fin dai 
tempi in cui non pensava nemme­
no di dover fare il sindaco. L’ha 
dura, e quindi, la vince. Egli è un 
asso del volante, anche se non 
ha mai voluto dimostrarlo in com
petizioni ufficiali organizzate dal- 
l A. C. di Gaetano Moscati. Ma 
nella qualità di primo cittadino e 
concittadino, egli vuole che i sa
lernitani e gli ospitati possano vi­
vere una vita tranquilla per lo 
meno relativamente alla, agitata 
vita che siamo costretti a vivere 
in questi tempi atomici e idrogeni. 
E così, appena posto piede nel pa­
lazzo municipale e adagiato il per­
sonale sulla sedia gestatoria, emi­
se la ordinanza che vietava ai mo­
torizzati di tenerlo aperto in città 
e di rompere i timpani e i din
torni al prossimo con i segnali a  
custici.

Per far meglio rispettare l ordi

tuno, non in concorrenza con 
quello che viene formato dal 
commissario Clarizia, ma in difesa 
della pace di nostra gente. Ini sul­
le prime i motorizzati decisero di 
resistere nrl oltranza e per parec­
chie dècadi hanno veramente op­
posto resistenza, ma alla fine gli 
assi del volante hanno capito che 
continuando a fare i Togliatti del­
ia piazza avrebbero finito con il 
diventare asini del volante, ed 
hanno ceduto. Non volentieri, si 
capisce, ma hanno ceduto. E così, 
da uni paio di settimane, l elenco 
decadale compilato dal coman
dante Amendola, segna la resa dei 
motorizzati. L ultimo bollettino  
il 20 novembre - è particolarmen^- 
te significativo: non più di 21 
contravvenzioni per rumori mole­
sti e non più di sette autoveicoli 
circolanti su strade ove vige il di
vieto di transito. E cinque, soltan
to cinque, per quelli che lo ten
gono aperto in città. Ancora alto 
il numero di quelli che lasciano 
gli automezzi incustoditi in posti 
non autorizzati : infatti si tratta 1 
di trenta imprudenti che ancora 
fanno affidamento sul galantomi-

namlaa costituì il pattuii ione not- smo dei salernitani.

Aria nuova al Genio Civile
Il senno di poi è il senno de­

gl inetti perchè essi non sapendo 
valutare l opera degli uomini al  
1 atto dell azione la valutano 
quando questi sono trapassati o 
non possono dar conto dell opera 
loro e così su di essi si potrà dire 
sia bene che male senza tema di 
smentite o contestazioni.

Dal dopo-guerra ad oggi al Ge­
nio Civile di Salerno non si è mai 
avuto un giovane dirigente dalla 
intelligenza, dalla lungimiranza e 
dalla fattività dell Ing. Bianchi, il 
quale svolge il suo lavoro con ala
crità e competenza, esegue sopra
luoghi su tutti gl importanti la
vori della Provincia, si rende con
to de visu di tutte le opere in cor­
so e nulla tralascia perchè que
ste vengano eseguite con scrupo
losità e con tecnica, e se qualche 
lavoretto non va avanti per ra
gioni burocratiche nessun adde
bito si può fare agli attuali diri­
denti del Genio Civile.

Il fatto evidente è che i prede
cessori dirigevano i lavori dal lo
ro posto di comando, non sempre 
con esito positivo; l attuale Capo, 
invece, li dirige in loco, facendo 
eventuali rilievi, dando suggeri­
menti e suscitando nei datori di 
lavoro e nei lavoratori quell'am

mirazione e quella stima che solo 
gli uomini di azione e d intelli
genza sanno suscitare.

Il fatto stesso che a poco più d 
quarantanni si diviene capo del 
Genio Civile di una Provincia co­
me quella di Salerno è già una 
prova provata delle capacità tec
niche e della rettitudine morale 
dell ing. Bianchi le quali non gar­
bano a qualche interessato che 
con la massima semplicità capo
volge i fattori morali e attribuì  
sce a persone corrette e stimate 
delle inettitudini che ad altri an
drebbero bene appropriate.

Se poi dei vecchi marinai cer­
cano di non far tener ben saldo 
il timone della navicella al nuovo 
nocchiere questo avviene solamen
te perchè i predetti marinai furono 
così forse abituati dai vecchi timo
nieri che non curavano la rotta 
della navicella nè controllavano 
la disciplina del proprio equi­
paggio.

Oramai i veri salernitani non 
si meraviglieranno più se dei ga
lantuomini vengono proditoria
mente aggrediti e che certe in 
ter essate critiche vengano propa 
Jate a diritta e a manca senza li
na competenza tecnica e senza il 
minimo barlume di obiettività.

D. D. T.

r

 Donna Rò, che ne dite della 
venuta del Presidente ?

 Quale presidente?
 Quello di Roma...
 Ma ci stanno tanti presiden

ti...
 Si, ma uno è il presidente di 

Roma...
• Ho capito. E che volete che 

vi dica? non mi ha fatto nè caldo 
nè freddo, perchè io sono dei tem
pi in cui tu tta la folla accorreva 
sulle piazze appena si diceva che 
doveva passare il Re.

 E non vi fate sentire...
 E che c’è di male? Se esiste 

un partito monarchico può esiste
re anche chi dice « Viva U Re »....

 Ma avete letto il ROMA ?
 Mbè, io giornali non ne leg

go troppo, perchè ora li scrivono 
con tìerti caratterini che uno ci

FOLLIE AL L'IlVia P9HR

tura !
Presto : seguite quella vet

ceca... E poi, io tengo, io tengo tan
te cose per la testa... Ma che dice 
li ROMA ?

 Dice che tutto quello che ora 
ci sta a Paestum è stato fatto  
’mmano ’a bonamema ?

 E questo è vero: io l’ho sem
pre sentito dir'e. Qua di Paestum 
v.e teniamo ’na capa tanta, pecchè 
per venti anni ne abbiamo sem
pre sentito parlare. Ami, si chia
mava, prima, Pesto: tanto vero 
che i melloni zuccarini erano di 
Pesto. Poi si cominciò a dire Pae
stum, ma i melloni continuarono 
e continuano a chiamarsi di Pe
sto... Mi ricordo che c’era Raz  
zullo...

 E Sarchiapone. Marzullo, si­
gnora mia...

 Eh, già: Marzullo... Poi c’era 
Vischio...

 V isco...
 Poi c’erano tanta altra bella 

gente che .«* interessavano di Pesto

prima Paestum dopo...
 E voi vi ricordate tutto quel­

lo che ha detto il ROMA.
Chi è stato, de Ippolitis?

 No: un certo Vittorio Querel..
E’ spagnuolo ?
No, italiano...
E l’ha detto chiaro chiaro ?
Senza peli, signora mia, sen

za peli...
 Ma non c’era pure Panebian

co a quei tempi ?
 Sicuro: ma era guaglione e 

nun teneva ancora ’a patana ’m- 
mocca...

 Fa bene, ma di quelle cose di 
un tempo, egli se ne ricorda e 
quindi...

 Ma lui era piccolino, e quelli 
erano alti alti alti...

Voi dite bene, ma la verità...
 E che c’entra la verità con la 

politica.
 E che c’entra la politica con 

Paestum ?
 Uh, che c’entra. Ma la poli

tica entrai da per tutto. Perciò è 
politica... La verità, invece, può 
entrare solo quando le dicono : 
« avanti »...

 E a proposito di « avanti », 
che ne dite di tu tti questi so­
cialisti in giro ?

 Mò volete sapere troppo...
 Romita e Russo a Pagani e 

a Nocera, Magnani...
 Chi? Anna ?
 No, l’onorevole...
 Ah, Von. Angelina...

Uffà : V on. Magnani...
 Ho capito: quello di Cuccaro...
 E finité'a, signora miai; mi 

state facendo venire uni capostuo'  
+cco... Che Cuccaro e Cuccaro... 
Quelli erano Cucchi e Magnani....

 Ah, ecco...
 Ora, Cucchi è andato per i 

fa,iti suoi...
Si sono divisi ?

 E’ andato a parlare altrove, e 
Magnani è venuto a Sal&rno...

 E che voleva?
 Voleva dire che il socialismo 

di A7berto Clarizia e Cesare Capo
rie non vale niente, perchè il vero 
socialismo è quello di Emidio San
toro e Salvatore Paolino...

 E Romita?
 Romita, invece ha detto che 

il socialismo di Santoro e Paoli
no non vale niente, perchè il vero 
socialismo è queVo di Cesare Ca  
prrie, Mosè Castellano e Alberto 
Clarizia...

 E di Ottavio Granati che se 
n’è fatto ?

 E chi lo sa?...
 Basta che non ne sta prepa

rando una grossa ! f ?

Come v i  voleva
dimostrare...

Im un primo tempo, dovendo co­
minciare l azione di difesa che du
ra ancora e che difficilmente fi
nirà, la Repubblica voleva annul
lare completamente le oncrefieen  
ze. Poi venne a più miti consigli, 
e fece una certa cernita. Frattan
to, mentre le onoreficenze vere 
venivano discusse, le patacche i- 
nondavano il continente con sol­
lazzo di chi ne era insignito e im
menso giubilo  di chi le vendeva. 
E così, mentre si pensava di abo­
lire le onorificenze sorgevano mi­
gliaia e migliaia di cav., cav uff., 
comm., Or. Uff., e persino Gran 
Cordoni. Ed oggi, quei gran Cor
doni, sono rimasti tali, poiché si 
servono del titolo fasullo fenpu  
nemente. Persino l elenco telefo
nico registra i vari ordini delle 
Spade Bianche, della. Concordia, 
di S. Giorgio, dell Ordine Milita
re, delI Ordine Civi’e etc. etc etc.

E un altra cosa si disse : abolire 
il titolo di Eccellenza. Anzi, se ri­
cordiamo bene, detto titolo fu 
proprio abolito. Ed era proprio 
ogico, del resto; perchè nel giuo­

co democratico, nessuno deve ec  
TUere. e tutti debbono avere le 
stesse probabilità. ,

Ma il titolo di Eccellenza è sta
to veramente abolito? Si, come 
seno stati aboliti i titoli onorifici. 
Fri ora ci troviamo addirittura 
di fronte al riconoscimento uffi
ciale del titolo di Eccellenza. Si­
curo. Proprio così. E possiamo* do
cumentarlo, poiché prima di par
lare ci siamo ferrettatl II mini

stro Rubinacci, dopo avere invia
to l elenco dei nuovi cantieri di 
rimboschimento e di lavoro, al- 
l on. Rescigno ed a tutti gli altri 
onorevoli i quali, però, non han
no fatto in t^mpo a farlo perve­
nire come cosa propria alla starna 
pa, avendoli Rescigno battuti sia 
pure per un incollatura, ha scrit
to anche al Prefetto. E così, men
tre gli altri onorevoli hanno pre­
no l incollatura con filosofia, il 
Prefetto sì è distaccato dagli al
tri. facendo pubblicare la lettera 
ricevuta dal Ministro, nella qua­
le si parlai dello interessamento 
del Prefetto, e si annunziano nuo
vi provvedimenti favorevoli. E sa
pete come comincia la lettera ? 
Beh. lo avrete indovinato. Preci- 
semente così: CARA ECCELLEN­
ZA....

I concerti a Salerno
Per il 9 dicembre, al Teatro Ver

di. resta fissato l atteso concerto 
inaugurale della stagione concer­
tistica salernitana, affidato al 
Trio di Budapest, fra i migliori 
complessi da camera ungheresi. 
Vi sono abbonamenti ridotti per 
gli studenti e per i soci dell Asso- 
ciazjone « Amici della musica ».

Pensiero ed azione
La frase è di Mazzini, il quale 

ci pensava sempre quando dove­
va fare un azione. Ora, invece, si 
fanno azioni buone o cattive., ma 
specialmente cattive., senza nem
meno pensarvi. Così, quelli che 
fecero il partito di Azione, non 
pensarono a quello che facevano, 
e ne conseguì che il partito non 
è mai arrivato. E’ arrivato però 
Cavallo nel PSDI, che poi sarebbe 
il Partito Socialista Degli Italia
ni. che si distingue da quello di 
Nenni e da tutti gli altri partiti 
socialisti d Italia e del Globo, in 
attesa di poter levare il grido :
« socialisti di tutto il mondo, uni­
tevi ! ». Dunque, il professore u  
niversitario, avvocato penalitario 
Vincenzo Cavallo è entrato nel 
PSDI e spera di uscirne bene. Au  
gurii.

Angolo di strada
• Caro Cavaliere, siete stato 

sempre un ottimo funzionario; ma 
non vi volli per mio segretario par 
ticolare, perchè vi manca quel piz 
zico di cinismo ch’è la dote pre
cipua del perfetto statale.

Sicché non bisogna credere 
alia RAI, alla stampa, alle Agen 
zie d ’informazioni, ai comunicati 
delle Organizzazioni...

 Si, si, bisogna credere o, me 
glio, fìngere di credere; ma vi pa
re, Cavaliere mio, che queste a  
gitazioni improvvise, e quasi auto 
rizzate, non sono sospette?

 Nientemeno, Commendatore 
voi credete che...

 Cavaliere, mi meraviglio che 
con tutta la vostra intelligenza...

 Ma si tratterebbe proprio d ’u  
na manovra infernale!

N on esageriamo. Il Governo 
ha bisogno di danaro; deve im
porre nuove tasse... Avete notato 
che il movimento viene da Roma? 
Avete osservato chc la prima ini
ziativa è stata dei sindacati D C ? 
E non vi ha colpito il fatto che 
le prime azioni di guerra sono 
state compiute dalle Finanze, dal 
Tesoro, dalla Corte dei Conti, da 
tutti gli Organi, cioè, che negano 
e ritardano i miglioramenti agli 
statali?

Commendatore, che ne dite 
della delusione della tredicesima 
mensilità? E ’ stata o non è stata 
una vera...

 Zitto con le parole grosse,

 Non posso proprio lasciare il bambino solo in casa col cane...
 Temi che il cane m orda?
 No, il bambino.

La gioventù bulgara dev essere 
educata ad un «odio irriconci- 
liabile» verso gli «imperialisti an
glo-amor icani », a sensi di una 
decisione del Comitato Centrale 
dell Unione di Dimitrov della 
Gioventù del Popolo, citata dal- 
l Agenzia Telegrafica Bulgara.

« In conformità alle direttive 
del Partito Comunista Bulgaro, 
l Unione deve inculcare nei gio­
vani un illimitato amore per la 
loro patria, per il Partito Comu­
nista. per il Compagno Cherven- 
kov (Primo Ministro Bulgaro per 
l Unione Sovietica, per ii Partito 
Comunista Pansovietico e per il 
Compagno Stalin... La gioventù 
dev essere educata ad un odio1 
irriconciliabile verso i fomenta
tori d una nuova guerra impe
rialistica e verso eli imperialisti 
anglo  americani ed i loro agenti 
nei Balcani; l incrollabile risolu
zione dei giovani di difendere ad 
ogni costo la causa del sociali
smo contro gli attacchi dei per­
fidi dev essere consolidata; e la 
gioventù dev essrre allevata in 
uno spirito di patriottismo pro­
letario... »

* * *
L’ingerenza, dei comunisti in o  

eni campo della vita privala del 
cittadino è resa evidente da una 
colonna: della moda del settima  
na e del Partito Ungherese dei 
Piccoli Proprietari, che fa notare 
come le gonne strette non vanno 
bene per le donne che lavorano.

Il giornale reca testualmente : 
« Le donne che le indossano non 
possono affrettarsi, nè correre 
dietro al tram nè saltarvi sopra, 
e d altra parte non hanno l ap
parenza fresca e ordinata dopo 
qualche ora in ufficio.

Questa moda deve cambiare 
conforme le nostre esigenze .

Scoppiò un incendio nel com
missariato STALIN, in Via STA
LIN, od in Piazza STALIN, e 
presso la Stazione STALIN di 
STALIN in Bulgaria. Immediata
mente i vigili del fuoco della ca­
serma STALIN si recarono sul 
luogo del disastro.

E  questo un meraviglioso suc
cesso della disciplina STALINIA­
NA nella fabbrica di idranti STA­
LIN. Un tale successo è possibi­
le solo sotto la saggia, guida del 
genio di STALIN. Il grande STA­
LIN ci mostra la via da un in
cendio all altro.

(Barzelletta assai diffusa ora 
in Bulgaria).

* * *
« Aiutare i Coreani significa 

aiutare noi stessi », dice uno slo
gan propagantistico dei comuni­
sti bulgari, che però ha fatto 
nascere la seguente barzelletta:

Scrittori alla Radio
Di recente la RAI, nella sua 

nuova rubrica « L’autoritratto del 
poeta », dopo le trasmissioni de
fecate alla poesia di Umberto 
Saba e di Salvatore Quasimodo, 
ha presentato ai radioascoltatori 
Alfonso Gatto, poeto, fra i più al­
ti e rappresentativi ed il cui con­
tributo al nuovo clima letterario 
italiano appare sempre più cospi­
cuo.

Quella dì Alfonso Gatto è fra 
le poche voci veramente alte ed 
intense della nuova poesia italia
na, ed una, significativa testimo
nianza del suo affinarsi. La sua 
poesia, che esprime una pena se
greta con una suggestiva nudità 
di temi e di immagini ( e che vè 
stato.! di recente veramente espres­
sivai dello spinto duello. Resistenza 
e del dopoguerra), ha a volte una 
dolcezza che fa pensare a Di Gia
como ed alla melica settecentesca.

Alla radio, dopo una breve pre
messa, Alfonso Gatto ha tetto al­
cune sue liriche fra le più pro
fonde ed umane  eomie Lelio e 
A mio padre  e infine due poe
sie ancora inedite. E la sua lettu
ra ci ha ripagato delle ore perdu
te dietro le tante opere inutili di 
queste magre annate di poesia.

ED. GU.

berta!
 Commendatore, piglierei Di 

Vittorio, Cappugi e tutti gli altri 
benefattori e... e...

E... e... che fareste?
Li metterei in esperimento, 

con la mia pensione e senza la 
tredicesima mensilità.

 Cavaliere bello, siete stato 
sempre un mattacchione! Ah, ah, 
come mi fate ridere...

L ’epoca di Francischiello, quel
la sì chc dovremmo sempre bene­
dire!

 Commendatore illustre, man
naggia la De...

 ...moralizzazione che ci ab 
batte...

Commendatore, ci stanno 
mandando al manicomio!

 Coraggio, coraggio... Nelle 
prossime elezioni ci toglieremo la 
pietra dalla scarpa.

Conservatevi, conservatevi. E 
tanti ossequi alla Signora.

Pnesii! umoristiche 
di Pasqua!» Bunccn

Dopo il successo della « Divina 
Commedia Napoletana » la Casa

lussuosa veste tipografica e con 
copertina a colori di Gerardo Fi 
schetti, la raccolta delle « Poesie 
umoristiche» di Pasquale Ruocco.

Umoristiche, per modo di dire; 
perche, in verità, si tratta di liri
che palpitanti di accesa e sorriden
te umanità. Il lato grottesco del­
la vita vi è lumeggiato con una 
grazia e una incisività, che trova
no riscontro nell arte dell Angiolie  
ri e del Belli, e con quel singola
re soffio d originalità e d ì moder
nità , che rende inconfondibile la 
poesia di Pasquale Ruocco.

Poesia che ha il merito inconte
stabile di aver reagito con ampia 
e sonora voce, a una moda lette­
raria involuta e sterile, che anco
ra infesta, purtroppo, i giornali e 
riviste, ed è urioffesa e una truf
fa in danno della fantasia e del 
buon gusto.

N e l ricco volume è compresa 
gran parte dei versi già pubblicati 
da diffusi periodici, quali il «Tra
vaso », il  « Tartufo », il «Marc A u
relio », il « Progresso Italo A m e
ricano » e il « Corriere deqli Ita
liani » editi a N ew  Y or\.

Chiedere il volume alla Casa E  
ditrice T . E. M. P., Via Giacomo

Editrice T.E.M.P. ha lanciata, in j Profumo 10  Napoli.

£V  ammore m io
N 'o ra  ’e felicità, cient’ ore ’e tuosseco; 
mez’ ora ’e gioia, e ciente ’e morze amare; 
nu iuorno ’e pace e dicce juorne appicceco; 
male parole e vase a centenare.

Chist’e 11 ammore mio che me dà lacreme, 
chist e 11 ammore ca me fa felice.
E mentre ’o core me cunziglia: làssela !
’o stesso core ’a chiamma e ’a benedice !

E t’odio, te disprezzo e te desidero !
T u  pure me dispriezze e me vuò bene !
E mentre te cunzume e m ’ ’o vuò dicere, 
me daie n’ appuntamento e nun ce viene !

ETTORE DE MURA

Fri*»» ri l«ì rn
sa le rn i ta n o

« Ciao amico ! » dice Stoyan 
all amico Ivan. « Che c è di nuo
vo? »

«Che c è di nuovo? Ma non hai 
sentito l ultima?».

« No, cos è? »
«Non sai che aiutare i coreani 

significa aiutare noi stessi? »
« Ma davvero? »
« Be , la cosa sta così. Il Pre

sidente del comitato locale per 
la raccolta di vestiario per i Co
reani ha aiutato anche se stes
so. Quindi ora dispone di parec
chi abiti, di parecchie paia di 
scarpe e di parecchi pullovers ! »

# H*
Uno straniero di passaggio in 

Russia viene fermato dalla po­
lizia sovietica. Uno degli agenti 
gli dice:

« Non potete rimanere in que­
sto paese ».

« Allora parto », risponde il 
viaggiatore.

« Ma, avete un permesso per 
iiscire dal paese? » domanda al
lora l agente.

« No », dice il viaggiatore.
« Allora non potete partile », 

dichiara: l agente. « Vi diamo 24 
ore per decidere, dopo le quali 
voi sarete fucilato ».

* * *
Il Comitato Centrale del Par­

tito Romeno dei Lavoratori (co
munista) ricevette un telegram
ma nel quale il capo di una. 
banda di gangster di Chicago gli 
chiedeva consigli sul modo di ru
bare. Il gangster di Chicago di­
ceva testualmente : « I metodi 
dei capitalisti sono errati, Men
tre il nostro massimo successo è 
il furto notturno in una grande 
banca, ci rendiamo conto ora che, 
seguendo il sistema di Stalin, ci 
sarà possibile derubare tutto un 
popolo ».

Chiacchiere nel solito quartetto. 
Il ocra». Felice Rienzi sostiene che 
il progresso è evidente in tutto, eó 
il cav. Alberigo Forcellati, accon
sente e osserva, tanto per muo
vere la lingua : ’

 Sicuro. Anche nel brigantag
gio quanto cammino. Nel 1861 as
salivano le diligenze. Nel 1911 as  
1ivano i treni. Ora assaliscono au­
tomobili ed autopuimann...

Nel TEA ROOM del Gran Caffè 
Umberto, quartiere generale degli 
intellettuali salernitani. Donato 
Ricci, parlando di un pittore, di
ce:  E proprio un artista. Un 
grande artista. Pensate che ha 
dipinto su un soffitto una ragna
tela con tanta precisione, che la 
mattina dopo la cameriera perdet
te mezz’ora a tentare di levarla 
con la scopa... Che ne dite ? Il 
prof. Albano si limitò a sorridere. 
Renato Palumbo si piegò nelle 
spalle. Mario Jannelli fece finta 
di non avere inteso. Manlio Serio 
si alzò per andare a telefonare. Il 
dr. Rizzo si contentò di borbotta
re.... Solo Raffaele Jannicelli os­
servò:  non discuto l’abilità del
l’artista. Dico solo che non esiste 
in modo assoluto una cameriera 
che perde mezz’ora per tentare di 
togliere una ragnatela dal sof
fitto...

Michele Autuori, parlando di 
tasse e contributi con Pasquale 
Coppola, gorgheggia di tratto:

 Eppure io avrei trovato un 
nuovo cespite, molto redditizio...

 Sul serio ?
 Sicuro: la tassa sulla bellez

za delle donne.
 Ma guarda. E come si potreb

be rendere tale imposta veramen
te fruttuosa?

 Semplicissimo: facendo de
nunziare a ciascuna donna l’irn’ 
ponibile dovuto dalla sua bellez- 
zaift. Sarebbero tu tte generósissi
me !

L eggete
‘t a r t u f o
ESTRAZIONI
del 29 novembre 1952
Bari 80 36 39 22 20
Cagliari
Firenze 80 53 62 37 7
Genova 53 35 2 23 80
Milano 16 36 53 45 34
Napoli 79 64 8 50 67
Palermo 85 66 2 45 3
Roma 16 52 25 48 45
Torino 6 27 72 35 81
Venezia 54 28 30 61 5

Non si n asce  b e lle  

ma si può diventarlo 

c°n i prodotti base dì

Concessionario per Salerno : 
P R O F U M E R I A

Vincenzo diLandri
V ie  A l f a n o  1  n. 17

Tuta «GATTO ROSSO»
I ri p r inc ipe  dei b u o n g u s ta i  

il p r e f e r i t o  

1’ e c o n o m i c o  

jj £ n r g o  S . Jl y  o s l i n o  

S A L E R N O

Diffondete
‘E a r i u f o

LABORATORIO DI ANALISI CLINICHE

dott. G A E T A N O  P I S A N O
Via Masuccio Salernitano, 31  SALERNO  Tel. 1758

Si porta a conoscenza dei Sigg. medici che il laboratorio, 
affidato alle cure di valente e scrupoloso specialista, che dà 
ogni affidamento per la sua competenza, ha ripreso in pieno 
la sua attività, rimanendo aperto ai Sigg. clienti tutti i giorni 
della settimana, compresi i festivi.

G L I
SMOBIL3 Rag ai mento in 20 rate
NAPOLI - Pizzofalcone, 2 - Telefono 60 670
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t a r t u f o 3

Armatura d ’acciaio
— Il pittore Richard, quello che 

ha lo studio proprio di fronte alle 
nostre finestre — fece Dupont ri­
volto a sua moglie, la seducente 
deliziosa signora Josette — mi ha 
chiesto il permesso di farti il ri­
tratto..

Josette smise di lucidarsi le un­
ghie e posò uno sguardo corruc­
ciato sul corpulento e calvo con­
sorte.

— Chi? quell’imbecille defi­
ciente che quando mi vede non si 
degna nemmeno di levarsi il cap­
pello?

— Bè, questo che c’entra?... Sai, 
gli artisti sono originali, a volte 
eccentrici... Dunque, dice che vuol 
ritrarti con l’armatura guerresca 
di Giovanna d’Arco. Ed è questo 
particolare che mi ha convinto a 
lasciarti andare a posare perchè, 
naturalmente, coperta dalle lamie­
re d’acciaio dalla testa ai piedi...

E già — soggiunse Josette iro­
nica — nessun uomo abbraccereb­
be una donna rinchiusa in un’ar­
matura metallica! E ’ questo che ti 
rassicura? E ’ vero-... Insolente, 
crudele! — gridò poi cambiando

di
G U Y  M O I N T E S A N O

tono — Un marito che ha fede in 
sua moglie, un marito che ha una 
moglie attaccata al dovere come 
io sono, non dovrebbe parlare co­
sì! Vuol dire che tu non mi la­
sceresti andare a posare da Richard 
in sottoveste!?

— Ma che astrusità!... Insomma, 
insomma, Richard mi ha quasi sfi­
dato: « Voi non mandereste vostra 
moglie a posare da me » mi ha 
detto. Ed io, che conosco la tua 
serietà e la tua virtù, ho risposto, 
sicuro del fatto mio: «E  perchè 
no?» Adesso, capisci, non posso 
mancare alla mia parola data...

— E va bene — sospirò accidio­
sa Josette stiracchiandosi molle- 
mente — E sia. Andrò a fare la 
Giovanna D ’Arco. Una Giovanna 
D ’Arco per modo di dire perchè, 
come avrai visto al cinema, la 
Pulzella d’Orleans non vestiva 
una vera e propria armatura. Co-

AMARO PER LA DIGESTIONE

— Pensi solo alla sarta e alle toilettes, mentre il risotto era sen­
za sale, lo spezzatino insipido e la salsa verde addirittura sciapa !

— In compenso, caro, ho constatato che la nota della sarta 
é sa la tiss im a.. .

6 Pensieri
scemi 6

Strana la metamorfosi dei 
tè a cui i dongiovanni invi­
tano le signore: comincia­
no come veri tè e diventano 
pai... tète-à-tète!
E ’ facile sapere a che punto 
della sua ascesa artistica si 
trovi una attrice: basta os­
servare come si siede. Se 
scopre le gambe oltre il 
ginocchio è una principian­
te; se abbassa la gonna è 
un’ arrivata)').
Se non volete farvi odiare 
da due fidanzati, evitate di 
chieder loro la trama di quel 

a bellissimo film  » che af­
fermano di aver tanto am­
mirato la sera avanti... e, in 
genere, non prestate fede a 
quei fidanzati che si dichia­
rano entusiasti della decima 
musa. In realtà, a Giuseppe 
non importa due soldi di 
Ava Gardner, e Carolina ri­
de tra se di Errol Flynn. 
Ciò che li interessa è che la 
sala sia al buio.
Adamo tornò stanchissimo 
e trafelato: aveva ucciso un 
dinosauro. Ma Èva lo ag 
gredì: « Ecco come siete voi 
uomini: non sapete presen­
tarvi a pranzo con un aspet­
to decente e la barba rasa!» 
— « Ah, che bel paio di 
scarpe ci verrebbero! » — 

disse Èva fissando con cu­
pidi sguardi il serpente.

Il rettile abbandonò la 
mela e fuggì.

Se le cose fossero andate 
così, chi potrebbe, oggi in­
colpare Èva di tutti i ma­
li dell’umanità?
Perchè se è un santo colui 
che mette in pratica il cri­
stiano insegnamento « Se ti 
danno uno schiaffo porgi 
l’altra guancia », è tutt’altro 
che una santa la donna che, 
ricevuto un bacio, porge an­
cora la bocca?

LODOVICO

munque, contento tu...
L’indomani Josette si recò nello 

studio dell’originale e simpatico 
pittore Richard e, dalla finestra, 
Dupont potette vedere Josette, ri­
vestita della pesante armatura, po­
sare immobile, in atteggiamento 
aggressivo, dinanzi alla tela del­
l’artista.

Nei giorni che seguirono, il 
buon Dupont trascorse diversi 
quarti d’ora dietro i vetri di ca­
sa sua. Josette, statuaria, posava 
sempre instancabile, per l’opera 
che, a suo dire, assumeva propor­
zioni artistiche veramente eccelse.

Un bel giorno, però, decise — 
malgrado il divieto assoluto di Ri­
chard — di recarsi a vedere la te 
la iniziata. Discese in strada, at 
traversò i marciapiedi e dopo po­
co si trovò dietro la porta dello 
studio di Richard. Ivi giunto, non 
ebbe il coraggio di bussare, im­
maginando la contrarietà dell’arti­
sta a causa della sua intrusione. Si 
inchinò e cercò di sbirciare dal bu­
co della serratura . E fu proprio 
in quel momento che udì la voce 
di sua moglie, una voce un pò 
roca, appassionata, Josette diceva: 
— Caro il mio gattone d’oro, ba­
ciami ancora, ancora, ancora... 
an..co..ra!! Con questo tuo stra­
tagemma del quadro in armatura 
siamo riusciti a gabbare quel bec­
caccione fiacco di mio marito! Ah! 
Si... An..co..ra!L

Il beccaccione fiacco divenne un 
leone: dette una tremenda spalla­
ta alla porta e si spinse nella stan­
za. La prima cosa che vide fu 
l’armatura di Giovanna D ’Arco 
nel solito atteggiamento aggressi­
vo e guerresco sormontata da una 
bella testa di gesso con relativa 
parrucca bionda (come i capelli di 
Josette!)... Allora rinunciò a posa­
re il suo sguardo sul sofà ove mo­
della e pittore avevano intanto 
compiuto la loro più bella opera 
che mai artista si sia sognato di 
eguagliare...

Le cronache giudiziarie registra­
rono in seguito un divorzio in 
più...

S E N Z A  P A R O L

Cegugi e giornalisti seguono tut­
te le piste, anche se sbagliate in 

partenza. A un Monsignore buon 
amico mio, che qualche volta mi 
fornisce informazioni e « potins r> 
su quello che succede di là dal 
Portone di bronzo, domandai quel 
che ci fosse di vero su certe voci 
di una possibile distensione fra il 
Vaticano e il Cremlino, natural­
mente infondate.

— Con la Russia — dice il mio 
santo amico — non è però più 
impossibile mettersi d’accordo og-

Un gruppo di signorine a sini­
stra del saiottino dove sono conve­
nuti numerosi invitati a festeggia­
re il compleanno della signora 
contessa...

— Lo vedi quel tizio, sulla tren­
tina, con monocolo ?

— Sai dirmi chi è?
Pausa.
— E lo vedi quell’altro... Può a- 

vere un quarantanni...
— Ebbene ?
— Sai dirmi che cosa fa?
Pausai.
— E conosci quei tipo serio, 

posato...
— Quello con la barba?
— Proprio quello... Potrà avere 

un 60 anni, ti pare?
— Certamente...
— Sai dirmi... quanto ha in 

banca ?
E l’amica maligna, sottovoce al-

lei ‘più itic'ìna. :
— Hai capito? Per il giovanot­

to, la domanda è semplice : Chi 
è?: ver il quarantenne: «Che co­
sa fa?»; per il sessantenne :
« Quanto ha in  banca? »

— Oh, Carlo... Set ritornato?
— Come vedi...
— Tutto bene?
— Abbastanza.
— E resterai un pò con noi?
— Dipendi... E tu, che cosa fai 

di bello?
— La solita vita. Lavoro...
— E ti diverti...
— Beh, discretamente...
— E... e...
— E ?
— Quella dattilografa... alta... 

biOTUda...
— Bella...
— Ecco: non la vedo. Dov’è?
— Licenziatai...

D im a n i
di PIETRO SOLARI

gi di quel che fosse impossibile un 
secolo fa. Nel 1845 per esempio 
le nostre relazioni ,;on Mosca e- 
rano tutt’altro che buone, lo Zar 
Nicola I perseguitava fieramente il 
clero polacco, accusandolo di rilas­
satezza di costumi e, diceva, di ve­
ro e proprio scandalo. Ora, profit­
tando della convalescenza della 
Zarina, da poco guarita d’una gra­
ve malattia, Nicola le fece fare un 
lungo viaggio al l'estero accompa­
gnandola, tra l’altro, anche a Ro­
ma. L’occasione era propizia per 
una presa dì contatto diretta col 
Pontefice col quale lo Zar discus­
se infatti quella spinosa questione 
Celle persecuzioni contro il clero 
polacco.

Sua Santità protestò dal canto 
suo come doveva protestare e lo 
Zar tornava a mettere e rimettere 
in campo quella pretesa corruzio­
ne. La discussione fu lunga e non 
si cavava un ragno dal buco; fin­
ché lo Zar, per mostrare la pro­
pria buona volontà, propose un 
compromesso.

— C’è un modo — disse — per 
risolvere la questione e togliere la 
pietra dello scandalo: perchè non 
autorizziamo i preti polacchi a 
prendere moglie?

Pochi sanno che il B arb an era  — 
il vero tra i molti che si spacciano 
per il vero Barbanera di Foli­
gno — è un Senatore della Repub­
blica, l’avvocato Benedetto Pa- 
squini astronomo, astrologo, me­
teorologo, paremiologo, demopsi­
cologo, poligrafo, stampatore, edi­
tore, legiferatore e non so che al­
tro: uomo e studioso diviso, direi 
quasi conteso da cento studi, cen­
to curiosità discipline interessi, e 
uno di quegli spiriti universali di 
cui nei nostri tempi scialbi e mec­
canici s’incontrano esempi sempre 
più rari.

Grazie al senatore Pasquini il 
più famoso lunario italiano, che 
conta ben 189 anni di vita 
riesce senza eccessivi sforzi a con­
ciliare tradizione e modernità, a- 
strologia e meteorologia, scienza e

questo non si vuol togliere tutto 
i! merito al profeta Barbanera. 
a Quillo nu sbaja mai » dicono di 
lui con superstiziosa riverenza i 
contadini delle Marche. O per lo 
meno i suoi errori si possono con­
trollare soltanto molti mesi dopo, 
quando i lettori si sono già scam­
biati la profezia.

Così Barbanera, che come Mus­
solini ha fatto il bello e il cattivo 
tempo, ha sempre ragione anche 
lui.

Lezioni di pratica
C o m e  s i  i n f i l a  u n  e g o

Calma, figlioli, son qua io.
Prendete fiato, sedete e rispon­

dete: avete letto i Tre Moschettie­
ri? No? Male. Bisognava leggerli. 
Forse, proprio per questo non sie­
te capaci di infilare un  ago. In fa t­
ti, per riuscire bene in questo d if­
ficilissimo compito, basta avere li­
na discreta conoscenza di scher­
ma. Immaginate di avere: a che 
fare con una guardia cardinalizia 
(voi siete un moschettiere del 
Re) : parata, stoccata, affondo, 
fatto. Infilato. Avete vinto. E’ sol­
tan to  questione di mano ferma. 
Se cominciate a trem are con la 
mano, l'avversario capisce che a- 
vete paura e profitta di voi. Giu­
ro. Createvi dapprima un abito 
mentale da Cappa e Spada, poi, 
dite: figlio d’un cane, t ’infilerò 
come un pollo! eri infine non l ’a­
vrete infilato' perchè è veramente 
una cosa difficile.

E’ più facile infatti che un cam- 
maiio passi per la cruna d’un ago, 
piuttosto che, a passarvi, sia il fi­
lo. Ini Russia applicando tale prin­
cipio, attaccano il filo alla coda di 
un cammello e., quando il cam­
mello è arrivato all’a ltra  parte del­
l’ago (senza bagnarsi), s’è portato 
dietro, senza accorgersene, anche 
il filo.

Ma l’inconveniente rimane, per­
chè non tu tti i cammelli si lascia­
no attaccare il filo alla coda.

In  Americai, invece, vendono a- 
ghi già infilati. Ini iscatola. Ma 
non li esportano.

In  Corea non si è fatto  niente. 
C’è la guerra e si pensa ad altro1.

I cinesi, quando devono infilare 
un  ago, non s’arrabbiano. Pren­
dono un ago, gli poggiano una ma­
no sulla spalla, gli raccontano un 
proverbio molto saggio e quello si 
lascia infilare.

Gli indiani, se non riescono ad 
infilare un  aero lo scotennano.

DB

A m o r e  e  s f r a t t o

10 t’amo, bimba dai begli occhi immensi, 
e ti tempesto di sonetti e carmi;
ma tu, che mi sconvolgi il cuore e i sensi, 
tu vuoi cacciarmi via, tu vuoi... sloggiarmi.

Piccola belva dalla chioma d’oro, 
inutilmente io supplico e t’imploro; 
ma tu, spezzando il tenero contratto, 
mandi l’Amore... a infliggermi lo sfratto.

No!... C ’è una legge che ha bloccato i fitti 
e quel decreto del legislatore 
protegge anche gli amanti derelitti, 
per cui... non puoi sfrattarmi dal tuo cuore.

Piccola sfinge dal profilo arguto,
11 tuo cuore è un’alcova di velluto: 
e in esso, con la rigida stagione, 
io faccio a meno del termosifone.

Smetti quel piglio incredulo e sdegnoso ! 
Desideri un aumento? dei regali?
Cara, io sono « amoroso » e non « moroso »; 
ti coprirò di baci e madrigali!

Che cosa dici?... Ad una mia canzone 
preferisci un mantello di visone?
Le tue pretese sono esagerate,
ma te lo compro un pellicciotto, a rate.

Tu ridi, bimba dalla chioma riccia: 
che sfolgorio di perla e di corallo!
Questo volevi dunque? Una pelliccia!
Allora è terminato il dramma giallo?

Sì, tu ti arrendi, non mi dai lo sfratto 
e m’offri le tue labbra di scarlatto...
Da modesto inquilino, il tuo cantore 
diventa... proprietario del tuo cuore.

Pasquale Ruocco

di

T Q f V S M A S O  G A E T A

Nei giorni feriali la povera 
mamma, oppressa dalle monellerie 
di ben cinque figliuoli, trovava 
qualche ora di pace, dopo averci 
dirottati verso l’istituto Froebe- 
liano.

Il discolo drappello era abitual­
mente capitanato o dal nonno o 
dall’atletico zio Pasquale che, per 
la sua spiccata pronunzia puglie­
se, riceveva qualche maligno di­
leggio dai condiscepoli e distribui­
va, in cambio, equi scappellotti pe­
dagogici.

La domenica era una giornata 
infernale: dopo la compressione di 
sei giorni di studio, i marmocchi 
si abbandonavano ai loro istinti 
più selvaggi e il papà, anche in 
settimanale vacanza, spiegava con­
tro i colpevoli, la sua temuta e- 
nergia, non senza rendersi colpe-

vietatissimo disturbarsi e respinge­
re il recipiente se, incollato a un 
anelletto, si rinveniva un capello 
di fabbrica.

La nostalgia del ragù materno, 
delle salcicce pepate, delle aran­
ce d’oro colte nel giardino di ca­
sa si acuiva, sotto l’incubo dei 
pranzi di zia Virginia, che si con­
cludevano con una melanconica 
portata di finocchi, sedani e rava­
nelli.

L ’intervallo tra la siesta e la se­
rale liberazione s’intristiva nel cre­
puscolo sempre più fosco, nel co­
ro dei gatti, randagi su un fini­
timo terrazzo, nell’obbligatoria let­
tura d’un libro sovraccarico di sag­
gezza e di moralità.

Ricordo il timido saluto d’ad­
dio all’ispido zio, l’ultimo bacio 
alla zia, donatrice di un gonfio 
cartoccio di dolci, lo stanco sgam- 
bettio sino a casa e il piangente 
delirante abbraccio alla mamma, 
sul cui seno ansante si addormen­
tavano, finalmente, la mia pena e 
il mio amaro scontento.

MEDICO CHE HA CAPITO TUTTO

— Daio il deperimento di suo marito, consiglierei un lungo 
soggiorno in località lontanissima . . .

— Va bene, ci andremo.
— No, dovrà andarci lui solo, se no è inu ti le . . .

— Ah.. L ’hai licenziata?
— E perchè?
— Perchè, un  giorno che è en  

trata senza bussare nel mio stu­
dio, mi ha sorpreso mentre bacia' 
vo mia moglie...

La raccontano negli ambienti 
romani. Pacciardi, di ritorna dal 
l’America idove ha salvato ancora 
una, volta lai P a tr ia v ie n e  intervi­
stato... Ha visto i grattacieli> vi­
sitato le colossali fabbriche, am­
mirato le meraviglie della natura ...

— E... che cosa avete concluso*?
— Oh, molte cose... malie cose...
— E che cosa vi ha impressionato 

di più?
— Ah... le dimensioni dei bido­

ni della spazzatura!
NEVOSKIA

fede e a non sballarle troppo gros- Ma ciò accade raramente perchè, 
se nel predire il tempo, che è‘ una I avendo una mira infallibile nel ti- 
delle sue mansioni principali. E rar frecce> in genere riescono sem-
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qui Barbanera, modernizzatosi a 
dovere, compie un severo lavoro
scientifico comparando e collezio­
nando osservazioni astronomiche 
e tirando le conseguenze. E ’ più 
un lavoro di pazienza che uno 
sforzo di perspicacia matto e im­
prevedibile come sembra, il tem­
po atmosferico è in realtà sogget­
to, entro certi limiti a una ri­
correnza o ciclo on.decennale in 
b^se al quale supp.:i>iu le varia­
zioni meteorologiche si tengono 
sulla falsariga, di undici anni pri­
ma. Sicché nel 1953 avremo, gros­
so modo, un bis in idem delle 
piogge, brine, gelate, tempeste, al­
luvioni e nubifragi del 1942. Con

pre a far centro ed a far passare 
il filo nella cruna dell’ago. Il fiU> 
lo attaccano ad una estrem ità 
della freccia. Avvelenata, Così l’a­
go ha  paura.

Nel XIV secolo, ai tempi del do­
minio austriaco sulla Svizzera, 
tu tti quelli che avevano bisogno di 
infilare un  ago, andavano’ dai Gu­
glielmo Teli e., dietro pagamento 
di un  tanto, erano accontentati.

Stando così le cose, è facile de­
durre come ognuno abbia tentato 
di risolvere tale problema, facen­
do appello alle proprie possibi­
lità

Ma la soluzione pratica, rimane 
quella di chiamare la propria 
moglie e farlo infilare a lei.

ENZO

voi e, anche lui, di pennelli e 
matite tratti dall’ oblio, di ri­
cerche fra vecchie carte familia­
ri, di riassetti di posateria e cri­
stalleria, con conseguente scoperta 
di servizi sparigliati e di danni, te­
nuti celati dalla complice carità 
materna.

Penso che, dei cinque figliuoli, 
io dovessi essere il più deleterio : 
perchè, immancabilmente, la do­
menica ricevevo l’intimazione di 
passare la giornata da zia Vir­
ginia.

Mi si rivestiva dell’aderentissi­
mo costumetto a maglia rosso, mi 
si calcava sulle orecchie il berret­
to a punta dello stesso stile e 
colore e, affidato alla ferrea ma­
no di zio Pasqualino, mi si avvia­
va — dai giardini e dai terrazzi 
ammantati di sole — alla solenne 
e tetra casa del fratello maggiore 
del mio papà: il mio omonimo, 
cioè, con lenti d’oro, baffi ottocen­
teschi, mosca sotto il labbro infe- 
iore e sopracciglia aspre e folte, 

custodi di due occhietti severi e 
indagatori.

Zia Virginia mi concedeva il 
tempo strettamente necessario per 
baciare la pelosa mano del marito; 
poi, calzati i mezzi guanti con fioc- 
chettini di seta, dato un ultimo 
tocco alla veletta e un ultimo 
sguardo al salotto dorato, mi con­
duceva alla messa.

Questa, celebrata da un sacer­
dote ottuagenario, durava un’ora: 
mentre le vetrate si oscuravano o- 
gni tanto di densi voli di colom­
bi. e fuori il sagrestano, come in­
vasato, scampanellava a distesa, an­
nunziando ai fedeli — bugiarda­
mente — ch’era già « uscita » la 
messa successiva.

Quando gli spasimi dell’appeti­
to erano diventati laceranti, zia 
Virginia si decideva a istallarmi 
sopra una sedia, resa più alta da 
un cuscino, davanti a una cio­
tola piena di brodo scottante, di 
erbe aromatiche e di « anellet- 
ti della Costa ». !

Vietatissimo sceverare, da quel 
miscuglio, le aborrite « streppe »;

■<S>‘

Pensieri
scemi 6

Labbra di donna petali di 
fiore ». Attenzione alle ve­
spe, belle signore!
Le donne che parlano male 
degli uomini sono quelle 
« oneste », le quali, di uo­
mini, hanno conosciuto sol­
tanto il fidanzato che le ha 
piantate alla vigilia delle 
nozze o il marito che le ha 
piantate dopo. Le altre, 
quelle cosiddette «discrete» 
in generale parlano bene de­
gli uomini perchè, fra tanti 
che ne hanno conosciuti, ne 
hanno trovati anche dei 
buoni.
Le donne brutte sono mol­
to più temibili delle belle 
perchè, quando si mettono 
in mente di piacere ad un 
uomo, sono capaci di tutto: 
di amarlo pazzamente e... 
poi di farsi sposare.
N ei paesi dove esiste il di­
vorzio le donne non si oc­
cupano dei giovanotti, ma 
soltanto degli uomini spo­
sati, in quanto nessun pia­
cere più grande può esistere 
per una donna che quello 
di portar via ad un’altra il 
marito.
I fidanzamenti troppo bre­
vi sono pericolosi per gli 
uomini poiché impediscono 
agli uomini di accorgersi 
dei difetti della promessa 
sposa.
1 fidanzamenti troppo lun­
ghi sono pericolosi per le 
donne perché, a un cerio 
punto, non ce la fanno più 
a nascondere al futuro ma­
nto quello che hanno di cat­
tivo.
Oual’è l’età più adatta per 
ammogliarsi? A  questa do­
manda il filosofo Vrancesco 
Bacone rispose: « Da gio­
vane, non ancora. Da uomo, 
dopo. Da vecchio, nemmeno 
per sogno ».

LODOVICO
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Sono aperte  le prenotazioni al botteghino del Teatri

TRAGEDIE

ovvero: il signore che dopo tre quarti d’ora di attesa spasmo 
dica apprende che si pagano venti lire e si accorge di aver 
dimenticato a casa il portafogli.

Con due goal di Armano ed uno 
del Nac\a il biscione interista ha 
liquidato la Fiorentina, mantenen­
do la testa del gruppo ed il punto 
di vantaggio sulla Juventus.

Durissima, però, la trasferta di 
domani, a Roma, che potrebbe 
anche costare ai milanesi la per 
dita del primo posto in classifica. 

*  *  *

La fuve ( goleador di turno Vi- 
volo) non ha faticato gran che a 
far bere negli amari Gotti la de 
relitta Samp che, andando avan 
ti (!) di questo passo, promette di 
raggiungere (o sostituire) in B 
compaesani del Genoa.

Sul terreno della Spai — reduce 
dalla sconfitta di misura subita a 
Bologna — i bianconeri non 
vranno certo, nel turno prossimo, 
la vita troppo facile.

Molte cose, ad ogni modo, pos­
sono far credere (Inter permetten­
do e Roma coadiuvando) di tro­
vare, domani sera, i campioni a 
tirare il gruppo delle diciotto e 
lette.

*  *  *

A  Busto Arsizio colpo Grosso 
della Roma che ha az(Zecca)to u- 
na chiara vittoria. I  giallorossi si 
sentono... Trerè, non solo per la 
terza poltrona che occupano in 
graduatoria, ma per la soddisfa­
zione di precedere i rivali della 
Lazio, faticosamente vittoriosi su 
di un Torino pugnace, irriducibi­
le e... cattivello nei suoi Nay, Cu 
scela, Moltrasio e Farina.

* * *
Il Milan, un po’ per Celio e un 

po’ per non morir, è andato al 
Moretti a conquistarsi due punti 
cini d'oro.

Le zebrette udinesi hanno lan­
ciato all’abbordaggio i loro Va- 
scellari, ma le polveri degli attac­
canti locali erano bagnate e Buf­
fon è rimasto pressoché inoperoso.
Il maggior lavoro l’hanno avuto i... 
pali della porta difesa da Fin: per 
ben tre volte hanno neutralizzato 
le violente bordate di Frignoni, 
Nord hai, Annovazzi.

*  *  *

Continuano i segni di ripresa 
del rinnovato Palermo.

I  rosaneri si vede che hanno 
mangiato la Foglia, ristorato le 
lasse membra con un buon Marti­
ni, ed ora la sorte Pendibene a 
loro favore.

Benché quattro goals siano sem­
pre quattro goals, l’Atalanta non 
ha rinunciato alla lotta aperta e 
Cade in piedi con l’onore delle 
armi.

*  *  *

A ll’ombra di San Giusto il vec­
chio glorioso Novara di Piala ha 
lasciato le piume.

Logico: con un Piccioni in i- 
squadra non poteva essere altri­
menti!

Un buon vento d’Invernizzi at­
tualmente Ispiro nel Boccolo giu­
liano rd è fiorita La Rosa della 
seconda vittoria casalinga.

Forti e Baldini nei loro Quadri 
i comaschi hanno espugnato gli 
agguerriti Castelli dei napoletani, 
Penetrando due vohe nei Casari di­
fesi con tante Vitali energie da 
questi ultimi.

Per i lariani i due punti sono 
stati una vera manna ,tanto più 
che domani a Bergamo è presumi­
bile trovino disco rosso.

Da parte sua, il Napoli, non do 
vrebbe eccessivamente faticare, con 
il Novara al Vomero, a riscattare 
la sconfìtta patita.

# # *
—« Che Brighenti questi mode 

nesi! » — dicono amaramente 
Genova, dopo il secondo ruzzolo­
ne dei rosso-blu.

Nulla da eccepire sulla vittoria 
dei canarini. Tutte le Lodi vanno 
agli atleti della Ghirlandino, e se 
i genovesi hanno Persi altri due 
punti non ci sono attenuanti che 
tendano a giustificarli.

* * *
Ed eccoci alle dolenti note: cose 

di casa nostra.
Quaterna secca sulla ruota di 

Valdagno e duro Colpo alle spe­
ranze di una auspicata e creduta 
rinascita, dopo la magistrale esibi­
zione col Genoa.

C’è qualche bello spirito che dà 
colpa ai dirigenti dicendo: « Hai 
visto cosa vuol dire un grosso pre­
mio per una partita vinta? I di­
rigenti elargiscono svanziche (ossia 
bigliettoni da mille) e i giuocato- 
ri se le vanno a spendere tutte a 
Val dagno per farsi fare un bel 
cappotto Marzotto su misura! » 

Fatto si è che i veneti ci hanno 
messo in Quaresima e noi conti­
nuiamo Sot-giù e Sot-giù a sali­
re... verso il fondo dell’abisso.

C’è proprio da stare allegri!
Ehi, granata, dove è andato a 

finire l’orgoglio, la volontà, la co­
scienza e l’amor proprio?

Non ostante tutto vi siamo sem­
pre vicini, non vogliamo umiliar­
vi, non vogliamo demoralizzarvi 
con critiche aspre, anzi — specie 
noi — vi concediamo ancora fi­
ducia, ma se proprio ci tirate per 

capelli, perdio, la penna diverrà 
frusta non pungolo. E sibilante, 
sferzante frusta; statene più che 
certi.

LODOVICO SCOTTO

Qisella tornava a casa. Era un pò 
stanca.

Avrebbe trovato il marito ad atten­
derla, un buon pranzo pronto una 
atmosfera confortevole. Tornava, 
è vero, da una schermaglia amo­
rosa. Ma questa non contava, che, 
da buona moglie, faceva ritorno a 
casa. Del resto, Pippo, il buon ma­
rito, sapeva che ella si concedeva 
qualche distrazione, e aiutava 
conciliare, così, le entrare con le 
uscite. E poi, il suo Pippo non e- 
ra permaloso, nè sottigliava trop­
po. Pensava, il suo caro marito, 
che la vita è già tanto diffìcile, 
e non c’è proprio ragione di ren 
derla ancora più complicata.

Ed ecco, appena a casa, venire 
incontro a Gisella, la cameriera 
Anna della quale non è gelosa

— Signora, signora...
— Che c’è?
— Ha un diavolo per capello...
— Chi?
— Lui.. Vostro marito...
— Che gli hai fatto?
— Io? Niente... Nè lui ha fat­

to o tentato di fare qualche cosa 
a me...

— Dimmi subito che cosa 
successo...

—• Ma non lo so... E ’ intratta­
bile. Borbotta. Passeggia nervosa­
mente in lungo e in largo... Ed ha 
dato persino un calcio al tavolinet­
to,mandandolo con le tre gambe in 
aria e facendo ruzzolare e rompe­
re quel magnifico vaso di fiori 
che... che...

— Lascia stare. Non hai proprio 
alcuna idea di che cosa possa es­
sere capitato?

— No, signora, per niente...
— E allora, povera me, non vi 

può' essere altra spiegazione: deve 
essere impazzito.

Ed affrontò coraggiosamente la 
situazione, decisa a prendere il to-

•nerum e
ro per le corna. Eccola dinanzi 
al marito.

— Ah, sei qui?
— Certo. Non è la solita ora?
— Già, ma ora non è la solita 

cosa...
— Sarebbe a dire?
— Sarebbe a dire che tu me le 

fai, mia cara...
— Se è per questo...
— Spudorata...
— Ma che cosa ti succede, si 

può sapere?
— Sfacciata...
— Ma Pippo... Filippo?
— Ti ho detto che sei una spu 

dorata... Che sei una sfacciata... Te 
lo ripeto...

— Ma chi ti ha moriscato?
— Ma capisci, che, ormai la co­

sa non può più andare avanti? As­
solutamente no...

—'T e  l’ha detto il prete?
— Ma che prete!!!
— Ed allora, mio caro, se non 

ti spieghi, e magari con esempio, 
non la finiremo più, faremo anda­
re a male il pranzo, ci inacidire­
mo il sangue e non combineremo 
niente...

— Come parli bene, tu. Sei cal­
ma, tranquilla, serena, perchè tu, 
sei fuori tiro...

— E tu?
— Guarda...
— Che cos’è?
— Una lettera...
— La vedo, Ma di chi è?. Un 

creditore?
— Non ne abbiamo... grazie a 

te, alle tue... entrate!

— E chi è, allora?
— E chi lo sa?
— Anonima?
— Già... Un anonimo, che fir 

ma « uno che vede ».
— E che vede?
— Quello che vedono tutti..
— Insomma, Pippo...
— Ti ho detto di non chiamar­

mi Pippo...
— Insomma, Filippo, si può sa­

pere che cosa vuoi? Hai avuta u- 
na lettera anonima. E con ciò?

—• Come, con ciò?
— Quel tale che vede ti dirà di 

aver visto, di avermi vista... E va 
bene...

— Secondo te va bene?...
— Sinora, si.. Ma rispondimi: 

che cosa può interessare a te se 
quel tale ha visto? Che cosa dice, 
infine, quella lettera? Scommetto 
che dice soltanto: «Vostra moglie 
vi tradisce. Vigilate ».

— E ti sembra una cosa da 
niente?

— A me si, caro. Infin dei con­
ti, quella lettera lì, non ti dice 
proprio niente di nuovo...

— Ma si, invece...
— Si!?
— Sicuro...
—Ma tu... tu... quello che dice

la lettera, lo sai, no?
— Lo so, lo so...
— E allora?
— Allora, non posso soppor 

tare...
— Che cosa? Che lo sappiano 

anche gli altri...
— No, cara...
— E che cosa, allora?
— Che altri sappia che io so
— Non capisco...
— Eppure è semplice. Finora 

tutti lo sapevano, ma nessuno sa­
peva che io sapevo... Ora, invece, 
c’è chi sa che io so...

J  STRAFF. SCH.

A TRUCE ILLUSA

Ora i danni di guerra, a quanto pare, 
verranno liquidati (E  già Vanoni 
tutti i beneficiati vuol tassare!).
Intanto, i fabbricanti di cannoni 

si domandano allarmati:
—  S iam o allora rovinati ?
Saper ci piace:
a noi chi paga i danni della pace ?

*  *  *

Colpi d’arma da fuoco all’impazzata 
salutano in Sardegna i matrimoni 
(la R A I lo dice). Qualche schioppettata 
la sparan pure il prete e i  testimoni.

Che contrasto ! A  Villa d’Este, 
nel più bello delle feste, 
fra gli invitati,
sparano invece quelli già sposati...

# # #
Il cinema moderno ci ammannisce 
donne svestite, corna, tradimenti, 
soprusi, violenze... E  si capisce 
perchè gli spettatori son contenti:

— Siamo ancora in alto mare — 
tutti dicono — Ci pare
( ne esulta il cuore!)
che la realtà, dell’Arte, è assai peggiore

EÀsenhoiver ha molte iniziative, 
e tante cose vuole trasformare: 
mentre le masse renderà più attive, 
anche il commercio vuole incrementare. 

Aprirà personalmente 
un negozio ed — ovviamente — 
scriverà, pare,
sopra l’insegna « Gatte da pelare »...

Faru\ e Narriman, forse in quest’anno 
(dopo un’unione che non fu  felice), 
è ormai sicuro che divorzieranno.
Della regina l’avvocato dice:

. — S’è l’Egitto liberato 
d’un gran peso esagerato; 
e dal suo canto,
la bella Narriman farà altrettanto...

* * #
A un tizio che imprecava per l’inverno, 
chiesi: «.Temi la broncopolmonite, 
la tosse ed i geloni? ». « Per l’inferno! » 
egli scattò « Sarebbe ciò più mite !

Ma che tosse, che geloni!...
Soffro per altre ragioni: 
già s’incapriccia
mia moglie per avere la pelliccia!... »...

* * *
Non si circola più! Preoccupante, 
il traffico dei mezzi di trasporto 
si moltiplica sempre. Il fabbricante 
afferma (E  chi potrebbe dargli torto'?): 

Quando compreranno T U T T I  
la mia moto, non più lutti 
registreremo:
pedoni da investir più non ne avremo...

*  *  *

Chi s’oppone al Governo, in Inghilterra, 
può criticar le Leggi impunemente.
L ’oppositore biasima la guerra, 
la pace...: non gli va mai bene niente...

Egli giudica banali 
anche gli inni nazionali, 
e se ne vanta,
perciò «Dio salvi il... suddito» lui canta...

KALABAR

-  Non c’ è niente di più delizioso di una serata d’ autunno 
trascorsa in casa in compagnia del « terzo program m a » ...

Disperata in seguito a dispiace­
ri amorosi, una servetta, che abi­
ta nel nostro casamento, ha compe­
rato del laudano da un vicino far­
macista che la conosce e, rien­
trata nella sua camera, ha bevu­
to tutto il contenuto della fiala. 
Fortunatamente il laudano era 
stando e la poveretta, trasportata 
all’ospedale se l’è cavata con alcu­
ni vomiti.

Il farmacista è stato denunzia­
to per vendita di medicinali ava­
riati.

# * *

Non si ha più il coraggio di di­
re la verità, nè la forza d’ascoltar- 
a; il sincero passa come scortese 

e ru d e , e siam o g iu n ti  al p u n to  
che per rendere accettabile la veri­
tà ci vuole molto più ingegno e 
fatica che far credere la men­
zogna.

Pitagora vedeva il mondo come 
un grande stadio doye gli uni si 
affaticavano per cercare la gloria 
ginnica e gli altri, le masse, come 
si dice adesso, s’accontentavano di 
vedere i giochi. Anche oggi, dopo 
tanti secoli, è sempre il medesimo 
stadio; il combattimento ineguale 
tra la verità e la menzogna, prò 
segue in presenza delle folle che 
si accontentano di vedere i giuo­
chi dai quali vengono poi ineso­
rabilmente canzonate.

# * *
Per quella sensibilità che distin 

gue gli Italiani, certo qui non po 
trà diffondersi la moda del «gift 
certificate » tanto in voga nell’A 
mcrica. Questo « gift certificate » 
che si può tradurre in « biglietto 
dono » è la novità più gelida che 
la mente dell’uomo abbia trovato 
per distruggere gli ultimi brandel 
li del sentimento e dell’amicizia 
Esso consiste nel fare regali a mac 
china, cioè senza perdere un mi

regalate
associazione italiana editori

per le prossime Feste

io, ispirali
Una formica sta bene sulla scor­

za d’un albero, su un filo d’erba 
o di paglia, per terra, sulla sab­
bia, dove volete; non su un foglio 
di carta, quando un galantuo­
mo lotta con la pagina bianca ri­
schiando a ogni minima distrazio­
ne di veder il pennino della stilo­
grafica rompere il filo sottile del 
discorso.

E  che distrazione una formica! 
Eccone una poco più grande del­
la punta del pennino, una formi­
cola assettatina, minuscola faccen- 
diera come una monaca, con le 
sue antenne di nàilon, la testina 
lucida di brillantina, il torace co­
lor mogano, tra le doppie virgolet­
te delle gambine, sotto il mando­
lino del ventre. Bellina bellina. Ma 
dov’ero rimasto? Un moto di rab­
bia un pugno sul foglio ,̂ addio 
formicola. (Fa bene qualche volta 
sentirsi così potenti: rappresenta­
re il Fato, l’inesorabile, Vira di Id­
dio o qualche cosa del genere).

Cerco sul foglio, non trovo nes­
sun cadavere. Sulla pegamoide del­
la scrivania due stille scure e lu­
cide, impossibile dire se siano due 
goccioline d’inchiostro o il san­
gue dell’assassinata. Quanto all’i­
spirazione, e voglia di scrivere...
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nuto per pensare quale sarebbe il 
dono piùgradito all’amico o al co­
noscente, si compra un « gift cer­
tificate » dell’importo che si vuol 
spendere per questo dono e lo si 
spedisce.

Pensi il ricevente a comperarsi 
ciò che vuole o desidera oppure 
lo mandi ad altri, lo faccia insom­
ma girare come un assegno.

1 utto questo mi fa rammentare 
unn vecchia novella francese, che 
ai suoi tempi parve grottesca, nel­
la quale si raccontava d’un signo­
re, che avendo ricevuto in dono 
un orribile vaso di porcellana, lo 
rifilò in regalo a un amico che se 
Io tolse subito dai piedi regalan­
dolo a un conoscente il quale ne 
fece o m ag g io  a ll’am ica... D o p o  un 
an no , il s ig n o re  si vide ritornare 
in dono natalizio, il brutto vaso 
di cui aveva voluto disfarsi.

— Che è l’ermellino? — do­
mandò sfogliando una rivista di 
moda la moglie del letterato.

(Il prezzo dell’ermellino, dice­
va la rivista di moda, sta aumen­
tando perpendicolarmente).

La ragione pare che sia da ri­
cercarsi più in Vaticano che agli 
Champs Elysées. Questa volta sa­
rebbe stato proprio il Papa a in­
fluenzare la moda e il mercato, 
ordinando che i Cardinali, nel 
presenziare cerimonie all’aperto 
indossino nella stagione invernale 
il manto d’ermellino, come era u- 
so in passato. Da questo avrebbe­
ro lo spunto i grandi sarti per ri­
mettere in grande onore, anche per 
la moda femminile, questa pellic­
cia).

— E ’ quello che ha inventato la 
virgola — disse il letterato.

Insomma non è l’importo totale 
delle tasse che infastidisce di più 
il povero Italiano, ma i modi com­
plicati coi quali lo si obbliga a 
pagarle. Egli non può più muover­
si, qualunque sua attività, svago, 
richiesta viene impacciata, legata, 
costretta da un’infinità di costosi 
inciampi che oltre a tutto gli fan­
no perdere tempo e pazienza. Mi 
pare che sarebbe agevole per tutti, 
e anche per lo Stato, calcolare una 
unica tassa individuale...

Ma un urlo feroce, bestiale, che 
non ha nulla d’umano m’inter­
rompe.

Sono le voci delle migliaia, del­
le molte migliaia d’impiegati ad­
detti alla manipolazione delle tas­
se, tutte persone in buona salute 
con dentatura ottima e niente af­
fatto disposte a rinunciare, non di­
co all’impiego, ma neppure a una 
lira dei loro proventi.

* # #
Un ladro, riuscito a introdursi 

nell’appartamento d’un ricco ava- 
o, aveva fatto man bassa di gio­

ielli e di argenterie; ma mentre 
era per andarsene, disturbato nella 
sua colpevole occupazione, dovette 
abbandonare in fretta la refurtiva 

il suo impermeabile una tasca 
del quale conteneva un porta fo­
glio con più di settemila lire.

Il ricco avaro, lieto come noa 
mai, si è recisamente rifiutato di 
denunciare il tentativo di furto.

ZANASI

Direttore responsabile : FRANCO de IPPO U TIS V. Direttore Artistico : GABRIELE D’ALMA. Amministratore : CIRO ANNUNZIATO Grafica DI GIACOMO - Solerne



U n a  cop ia  X. 25 -  Jlrre lra la  X . SO
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gu a rd iam o c i negli occhi e ver 
diamo se ancora ci si intende. 
Può darsi che, per questa volta 
ancora, sia possibile. Ma per l’av­
venire, andando le cose di questo 
passo, dovremo rinunciarvi perchè 
alla confusione delle lingue, cui, 
bene o male, noi in Italia ci siamo 
ooco a poco abituati si aggiungerà 
addirittura quella delle immagini 
e sui nostri intelletti già così pro­
vati sbenderà definitivamente il 
buie. E sarà notte. Oppure...

Confesso di essere preoccupato, 
e se voi, gente mia. non condivide­
te le mie apprensioni ciò signifi­
ca che il male che ha colpito l’u­
m anità è più grave di quanto non 
abbia preveduto e che il babelico 
processo è già in fase avanzata 
In tal caso, la nostra salvezza 
non potrebbe neppure derivarci da 
un miracolo fra i tan ti che in 
questa vigilia elettorale già si an­
nunciano copiosi e clamorosi, an­
che se per ora timidi e im picciati 
quasi intendessero cautamente sag­
giare l’opinione pubblica per indo­
vinare quale accoglienza potrà 
essere loro riservata.

Ma vediamo di che1 si tra tta  e 
impegnarne la memoria. Ricordate 
Padre Tondi? Si? Benissimo. Ma è 
meglio rinfrescare le idee. Padre 
Tondi era quel gesuita — se non 
vado errato — già insegnante in 
una università famosa a Roma e 
nel mondo, di non so bene quali 
dottrine, che nella imminenza del­
le « amministrative » gettò alle or­
tiche tonaca, sacri testi, allievi 
chierici e cura delle anime, per 
abbracciare con tutto  il calore pos­
sibile Carlo Marx, tenendo d'oc­
chio il Capitale gelosamente cu­
stodito nei forzieri capaci di via 
delle Botteghe Oscure.

Per i soci della falce e del m ar­
tello — ricordate? — fu un trion­
fo. Furono loro a parlare di m ira­
colo aggiungendo subito, per eoe-
rCl)Z3, Che Sì un mirp/'r*ln nrn-
fano, ma pur sempre un miracolo. 
Si disse che la « luce » — e non si 
andò per il sottile per stabilire 
quale fossa la... Società erogatrice 
— aveva finalmente illuminato una 
coscienza. E il prim a d’ora padre 
Tondi, perduta la cattedra, diven­
tò un maestro. Non si sa bene in 
che cosa — o lo sappiamo anche 
troppo ! — ma fu diplomato. Dai 
compagni. A Roma, con il consen­
so di Mosca.

Oggi, dopo Cucchi e Magnani — 
ricordate questi nomi, gente? — è 
la volta di Silipo, deputato ex 
comunista e gerarca tra  i maggio­
ri : uno — per dirla alla romana -  
tra  i meglio fichi del biconcio co 
munista. Per strana coincidenza 
anche costui alla Vigilia delle ele­
zioni, supera felicemente la crisi 
di coscienza che lo aveva logorato 
per tanto tempo (!) e finalmente 
dopo ben otto anni di pratica m ar­
xista integrale, si ravvede. Scon­
fessa sè stesso e il suo partito, 
getto alle ortiche il profeta di 
tutti? le scarlatte sciagure che ci 
minacciano, ma non sembra abbia 
deciso di farla finita con il Ca^ 
pitale, preferendo limitarsi, per 
ora almeno ad una semplice ope­
razione da cambia valute: da ru­
bli in dollari, senza trascurare, na­
turalmente, gli interessi composti 
m aturati per effetto dell’operazio­
ne medesima.

I democristiani esultano: si gri­
da al miracolo, si giura che la «lu­
ce» squarciando le tenebre, ha re­
stituito un uomo a sè stesso e al 
la sua. dignità umana. E il prima 
d’ora compagno Luigi Silipo, per­
duto il posto a Palazzo Dongo, si 
accinge ad occupare la poltrona 
preparatagli, se non a piazza del 
Gesù, in un  Consiglio di Ammini­
strazione di sodietà industrialei, 
poiché il catecumeno h a  dichiara­
to di voler continuare a seguire da 
vicino le « masse operaie ».

Mi è sfuggita una parola grossa: 
catecumeno. E mi sembra giusta 
e appropriata date le circostanze e 
la materia tra tta ta . Ma, e la mode­
stia che accompagna sempre av­
venimenti come questi? Non direi 
che Silipo e nuovi soci ne abbia­
no dato prova eccessiva o anche 
solo convincente. La qual cosa la­
scia seriamente perplessi e solle­
cita considerazioni, "nelle quali il 
concetto di propaganda applicato 
al termine elezioni ricorre troppo 
spesso per incantare qualcuno.

II liberale Corbino, sdegnato, mi­
naccia — o promette? — di non 
accettare la candidatura che il suo 
>artito potrebbe offrirgli e lascia 

sperare che voglia ritirarsi a vita 
privata, sulla scia di Dossetti, il 
quale però non è detto non abbia 
cambiato parere e si appresti a 
scendere ancora una volta in cam­
po: m a da quale parte della barri­
cata? Poiché era democristiano, 
nulla fa escludere che lo si possa 
ritrovare in una lista criptocomu-

(segue in 4. pag. 3. col.)
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NON TUTTI I MALI

Come mai, mister Stevenson, così allegro ?
Sono lieto perchè, se gii am ericani continueranno a crepare  in Corea, nessuno potrà prendersela con me

Dea gratias. Abbiamo, finalmen­
te, quella che dovrà essere ne­
cessariamente l ’ultima nella sfos­
sata quaestio « Battali o Coppi?», 
che rappresenta il rompiscatole 
più brevettato di tu tti i tempi. 
Ma che razza di storia è que­
sta? Che bisogno c’è di lanciare 
l’interrogativo quando Bartali è 
una cosa e Coppi rie è un’altra 
Bartah è Bartali, e Coppi è Cop­
pi. Ci vuole proprio tanto a ca­
pirla? Ma ora, grazie a Dio, ba­
sta. L’ultima taglia la testa al 
toro. Questa volta sono le cifre 
che parlano\. Questa volta è la 

statistica che fa testo. E non si 
salti su a rilevare che Disrael ha 
lasciato scritto che vi sono tre 
qualità di bugìe: la bugia pie­
tosa, la: bugia malvagia e la star 
tistica. O pure, che, secondo il 
Rajberti la statistica è l’assurdo 
matrimonio del capriccio con l’a­
ritmetica, d’onde nasce la prole 
dei più mostruosi errori. Qua sono 
numeri situati. Bartali: vittorie 
individuali 120. vittorie in coppie, 
6. Totale: 126. Coppi: individuali, 
84; in coppie, 2. Totale: 86. Dice: 
ma quello Bartali ha alcuni anni 
in più e quindi la sua carriera è 
statua più lunga. Va bene: questo 
è ragionamento. In  ogni modo 
non resta che una cosa sola per 
battere Bartali o il vecchio male­
detto: prima lo coppi, poi lo ma­
gni, e infine bevi l’acqua.

Buona notte a te, professore Arci­
gno, buona notte, buona notte !

Ti sia d olce anche l ’u ltim a notte, 
onorevole Arcigno: s ’allontanino le  
ombre, e i rim orsi sgom brino dal 
tuo petto, perebè la cam pana, que­
sta notte, suona per te

La campana ha preso a suonare  
per te, professore Arcigno, ed io. 
Profeta, ti auguro la buona notte. 
Anche se pesa su di te Tonta di 
aver tradito -  volgarm ente, bassa­
m ente tradito -  un tuo collega  ed 
am ico, dal nom e allucinante e pre­
zioso: Tesoro.

Tu mi in tend i, professore Arci­
gno. Tu mi intendi.

Lo hai venduto, il tuo collega  ed 
am ico, per non più di trenta danari; 
i so lit i, i m iserab ili trenta danari 
che rappresentano -  e tu lo sai ! -

EDEN LO JETTATORE

Che cosa, mister, vi mantiene così bene a 78 anni ? 
L’amicizia che mi lega ad Antony.

da seco li il prezzo infam e di tutti 
i tradimenti cui si associano tutte 
le  ignom inie.

Tu lo sa i. Tu lo sap evi, cosi 
com e non potevi ignorare che dopo, 
che ora, il rimorso ti avrebbe colto  
prendendoti per la gola, in una 
stretta che non perdona, che atterra, 
che schianta.

L’am ico, il co llega  tradito, ven ­
duto, barattato per la tua paura di 
perdere qualche consenso, qualche  
suffragio, qualche voto , era tuo e 
non m io. Ma ciò non  toglie che sia
10 a condannare il  tuo gesto, frutto 
di un proposito v ile  e di una in ten ­
zion e prava, m aledicendoti in nom e  
di quella stessa  m orale di cui tu, 
a parole, ti pretendesti banditore e

Ha cessato di battere, tra il |
dolore di tutta la Nazione, il j
cuore nobile di Vittorio Ema- jj 
nuele Orlando. • DL  insonne e multiforme at- B 
ti vita del Vegliardo non ha ? 
bisogno di essere messa in lu- f 
ce con particolari accenti: la j; 
Patria Gli deve in ogni cam- r 
po. Educatore, giurista, stati- fi 
sta insigne, giornalista tra i 
più incisivi, Egli è scomparso 
lasciandoci un retaggio che o- 
gni uomo sarebbe orgoglioso 
far discendere dalla propria 
vita terrena.

Ci inchiniamo dinanzi alla 
Salma del Presidente della 
Vittoria il cui avello, in San­
ta Maria degli Angeli, accan­
to a auelìi dei Duchi della 
Vittoria, sarà pensoso e reve­
rente pellegrinaggio d’amore 
di ovni italiano memore dei 
fasti della Patria.

paladino, ma che con i fatti hai 
vilip eso  e m ortificato.

Una bianca mano, fatta solo d’ossa  
consunte ha preso a suonare la 
campana per te , professore Arcigno: 
suona per te la campana a ricor­
darti l ’ultim a ora dell'u ltim a notte, 
quella che verrà fatalm ente com e 
tutto v ien e -  tu lo sai ! -  secondo
11 disegno stabilito dal Tutto: quan­
do non ci sarà scampo, quando non  
ci sarà che quel suono su lla  terra 
e la tua camera, com e il  tuo cuore, 
sarà pieno di quei r in tocch i. Buona 
notte, buona notte !

Perchè lo hai fatto ? Perchè hai 
perm esso -  tu che pretendi inse*

o o o

gnare ai g iovan i l ’onesto operare e 
il  nobile sacrific io  per il  prossim o  
tuo e nostro -  che l ’am bizione e 
il  ca lco lo  ti rendessero c ieco  al 
punto di non farti scorgere neppure 
i confini di quella ab iez ion e che  
il tuo atto, per te, ha reso in fin iti?  
Perchè ? Perchè professore Arcigno 
lo hai fatto ? Non sap evi, non sa i 
che non si sfugge alia colpa com ­
m essa con fredda determ inazione, 
con fermo e consapevole proposito 
di nuocere per trarne vantaggio ?

Che la cam pana suoni benevola  
per te, onorevole Arcigno, anche  
se prima d e ll’alba -  la  grande alba 
di cu i tu cosi frequentem ente ra­
gioni per richiam are g li uom ini 
a lle  proprie responsabilità  e ai 
proprii doveri sovente traditi com e  
tu tradisci -  tutto sarà finito: an­
che se per te spettrali saranno i 
rami d e ll’albero che conoscerà la 
tua pena ultim a, quando sarà troppo 
tardi per tornare indietro.

Anche se non asco lti oggi la m a­
led iz ion e che verso di te sale da 
ogni dove e l ’invettiva  che contro 
di te scag lia , bruciante, chiunque  
-  e sono m olti -  ravvisi in te il 
Giuda red ivivo.

Ti sia  ugualm ente d olce il sonno; 
e i fantasm i, con i rim orsi, profes­
sore Arcigno, sgom brino il  tuo cuore 
perchè la campana ha preso a 
suonare per te.

Buona notte. Buona notte !

Avelie sentita l’ultima di crona­
ca? Eh, qui ci O ve essere la ma­
no di Papoff. Nientemeno che 

un’auto lasciata incustodita e pro­
babilmente in posto non consen­
tito, si è messa, ad un certo puni­
to, a camminare da sola, ed ha uc­
cisa una donna e ferito quattro 
persone. Se si mettono a uccide­
re le persone anche senza con­

ducenti queste benedette auto, 
vuol d'ire che il progresso è giun­
to ad un punto tale da segnare 
il primato dei. primati.

L’ultima trovata in  difesa del­
la Repubblica è stata... trovata a 
Sassari, dove un attivista, in lo­
calità Belasela ha abbattuta una 
aquila solo perchè era reale.

Mancano sempre le ultime del 
viaggio di lice in Corea.

1 papaveri delle tasse sono in 
movimento tellurico per le « ul- 
tirrìe» indiscrezioni alla maniera 
delle inchieste americane*. Gio­
vanni Porzio< ha finora patrocina^- 

to esattemente diecimila e una 
cause; Raffaele Bastianelli ha 
praticato duecentomila interventi 
chirurgici...

Secondo le ultime nessuno vede 
chiaro nella riforma elettorale: 
però, le ultimissime, apprendono 
che si stanno fabbricando lenti 
speciali per schiarire la vista un 
po' a tu tti. 1 nove, frattanto, si 
stanno consultando...

— Mettiamoci questa trave, sono certo che 
ancora.

QUALCOSA SI E’ ROTTO

«Avevo riposto in te tutto il mio 
affetto come se la vita ricominciasse 
nuovamente, come se l’esistenza 
non fosse già a metà del suo corso 
rr.a sbocciasse nella sua prima gio­
vinezza. Ti avevo offerto, in com­
pleta dedizione, la parte migliore 
di me stesso, il mio pensiero, il 
mio lavoro, i palpiti del mio cuo­
re innamorato di te, si che pare­
va rifiorisse par me una nuova 
primavera. Pareva che, come nella 
mia. giovinezza, le violette sboc­
ciassero ancora al soffio del no­
stro amore e che gli uccelli, col 
loro cinguettio, ne assaporassero 
anch’essi la dolcezza. Tutti i feno­
meni naturali, di cui è così prodi­
ga lai m ie e di cui noi siamo sper­
p e r a c i  ignari senza riuscire ad 
afferrarne quotidianamente le bsl- 
1czze, nella loro pur continua mu­
tevolezza, il sole coi suoi caldi 
raggi e la luna coi suoi pallidi ri­
flèssi, la pioggia scrosciante sul­
l’asfalto e la dolce nenia delle can­
zoni a mezza voce o delle serenate 
nelle notti profumate di maggio 
non avevano per me altro signi­
ficato se non quello che nei primi 
anni della giovineza già mi atta­
nagliavano il cuore e cioè la par­
tecipazione della natura, secondo 
il grande ideale romantico di By- 
ran c di Shelley, alla mia avven­
tura amorosa.. Una grand** e tre­
menda avventura in cui io ero im­
pegnato fino all’estremo limite del­
la ragione, per la vita e per la 
morte. Una indicibile sofferenza 
gravala sul mio animo per la im ­
possibilità che il mio amore potes­
se essere da te condivido con la 
stessa freschezza e con lo stesso 
ardore per la consapevolezza, ahi­
mè, che nulla in questa vita può 
avere il suggello dell’eterno ma 
che tutto pur troppo è perituro e 
caduco: anche le verdi foglie, che 
in primavera verdeggiano rigo­
gliose sui rami, in autunno cadono 
appassite come cose morte. Tu mo­
strasti di condividere il mio amo­
re giurando di ricambiarmi quel­
l’affetto di cui io ti avevo dato 
prova così luminosa. Ma un giorno
10 seppi, per tua stessa eonfessio- 
ne, che tu eri spergiura. Mentre 
promettevi a me di non dividere 
mai con alcuno il tuo affetto, tu 
invece ti lasciavi avvincere dalla 
promessa di un altro uomo, e in­
vece di tappare le tue orecchie 
con la cera della discrezione e 
del silenzio ti lasciavi incantare, 
cerne ingenua colomba, dagli arti­
gli di uno sparviero. E perchè il 
tradimento fosse più completo, 
perchè fosse perfetto, tu  associavi 
a me la migliore delle tue arniche, 
colei con la quale tu dividevi le 
tu'e giornate ed i tuoi sogni.

Ora piangi perchè sei pentita di 
quel che hai fatto, perchè, cessata 
la breve illusione di pochi istanti 
hai riacquistata la consapevolez­
za del grave torto da te fa tto  al­
l’amore ed all’amicizia. Oro, pian­
gi perchè vuoi essere perdonata. 
Ora imprechi contro il destino che 
ha permesso che la tua mente ed
11 tuo cuore si ottenebrassero e 
chiedi allo stesso destino di essere 
severo con te, e di punirti con e- 
guale misura del torto da te in- 
ferto.

-Ma il destino è un folletto bef­
fardo che ama giuocare, spesso, 
scherzi di cattivo genere. Inutile 
recriminare, disperarsi fare pro­
positi idi emendamento.

Il malvagio gnomo ghignante — 
il Destino — ha cavato dalla fare­
tra la freccia avvelenata e dall’ar­
co, puntato* al tuo cuore, l’ha scoc­
cata, rapida come il fulmine, per 
intossicarti l’anima.

E’ vano ora piangere, come è va­
no imprecare. Qualche cosa si è 
rotte.

Ed il cristallo dell’amicizia o 
d>?iramore è così perfetto da non 
sopportare alcuna incrinatura. 
Nessun mastice, per quanto per­
fetto, potrà mai riméttere in sesto 
i frantum i deU’amicizia e dell’a­
more allorché colpiti dal ferreo 
martello del tradimento.

L’amore 'e l’amicizia sono i m i­
gliori sentimenti del mondo ed è 
soltanto per essi che la vita vale 
la pena di essere vissuta. Ma in 
questo specchio terso che riflette 
soltanto le due anime gemelle ti­
ni te nella comunione di una cal­
da amicizia o d’un rovente amore 
non può affacciassi. « il terzo uo­
mo ». Il perdono c'erto, il perdono 
cristiano può lenire come un bal­
samo il dolore di chi si è rem  re­
sponsabile davanti a Dio ed agli 
uomini di quella che è macchia in­
delebile di Giuda.

(segue in 4. pag. 5. col.)
PAGLIARA
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SISTEMI POLEMICA

COME SI IBROBLIMia LE ClfflTE M TAVOLA
Un settimanale comunista di 

Nocera Inferiore che, a giudicare 
almeno dall’unico numero che ci 
è capitato tra le mani, di tutto si 
occupa meno che delle questioni 
riguardanti quel centro, dedican­
do la sua velenosa attenzione ed 
il suo scorretto linguaggio in pre­
valenza a fa tti e persone dì Sa­
lerno, in  un articolo dal titolo 
« Delatori non condannati e impu­
ta ti assolti » fa  la storia di un e- 
plsodio svoltosi tempo fa  quando, 
in occasione della venuta in Ita­
lia del generale Eishenower, alcu­
ni soldati di stanza nella nostra 
città inviarono al presidente della 
Repubblica e per conoscenza alla, 
stampai locale una lettera di pro­
testa in  verità assurda ed incon­
cepibile da parte di militari. Un 
fa tto  senza precedenti sorto non 
tanto  dalla volontà di quei ragaz­
zi quanto dall’istigazione di ele­
m enti sovversivi. Ne scaturì un 
procedivriento penale da poco con­
clusosi con l’assoluzione di tutti 
gli imputati. Tra gli im putati era 
compreso il corrispondente de «L’U­
nità  » e direttore del settimanale 
in questione — oltre che autore 
presuntivo del « pezzo » di cui ci 
occupiamo — signor Raffaele Buo* 
nomo il quale, dopo aver scagliato 
i sucri fulm ini contro il Presiden­
te dell’Associazione della Stampa 
reo, nella sua qualità di giornali­
sta, di aver condotto una campa­
gna contro l’accaduto e dt aver, a 
detta  dell’accusatore, messo in 
moto la macchina poliziesca e giu­
diziaria, se la prende con noi che 
avremmo m anifestato il nostro 
disappunto perchè il collega non 
era stato condannato.

Non\ c’è proprio nulla da fare : 
i sistemi sono sempre quelli e la 
mentalità è sempre la stessa. Im ­
brogliare le carte in tavola, fare 
del bianco nero, interpretare fal­
samente il pensiero altrui e, so­
prattutto, ingiuriare volgarmente e 
bassamente. Se togliete questo 
programmino e questo stile che 
resta, d’altra parte, ai giornalisti 
bolscevizzanti?

Chi mai, in fa tti, s’è doluto del­
lo « scampato pericolo » del Buo- 
jiomo? Fu lui che, passata la gra­
ve preoccupazione del procedim&nh 
to penale in corso, partì in quarta 
contro un uomo al quale ci legano 
rapporti personali di amicizia e 
rapporti politici; difendemmo, al­
lora, l’avv. Parrilli notando che 
certe azioni anche se non punibili 
penalmente rimangono egualmente 
condannabili dal punto di vista 
morale ma non pensammo mini­
m amente di affliggerci perchè un 
collega, anche se m ilitante nella 
sponda opposta, aveva superato un 
momento difficile. Ma il Buonomo 
ha interesse a variare i fa tti a suo 
uso e consumo per poter a man 
salva tentare il lancio di una ma­
nata di fango sul nostro viso.

Egli, quindi, travisa i termini 
di una sia pur violenta polemica 
giornalistica e mentre il suo fan­

go non arriva neppure a macchiar­
ci la suola delle scarpe dimostra 
solo una> volta di più di essere 
m unito di una diffìcilmente rag­
giungibile riserva di livore ed ani- 
mcsità.

Che capisce, lui, di amicizia, di 
affetto, di simpatia? Che gli dico­
no certi sentimenti ai quali per 
natura e costituzione mentale è 
refrattario? Usi, perciò, finché 
crede, termini ingiuriosi ma, ac­
cetti un consiglio davvero ami­
chevole, li usi con più discrezione 
per evitare che certe parole pos­
sano solo Ai  esclusivamente ritor­
cersi su di lui. Su d>i lui che do­
vrebbe in alcuni casi tacere e sen­
tire il pudore di non misurarsi con 
gente che ha dato conto di sè e 
che modestamente ma dignitosa­
mente vive nella -indipendenza più 
assoluta.

Ed in quanto alle pedate nel se­
dere — cui con molta* finezza ac­
cenna il Buonomo — giudicheran­
no tu tti gli uomini onesti chi ne 
meriterebbe una buona e nutrita  
dose. deip

F r ig o r ife r o
sa gern i tano

Renato Palumbo vuol sapere da 
Goffredo Rizzo perchè non pensa 
di accasarsi.

— Perchè cerco la donna ideale...
— E non la trovi?...
— Oh, anzi, l’ho trovata.
— E allora?
— Il guaio è che anche lei cerca 

l’uomo ideale...

Il cav. Ernestto Amendola par­
la dei suoi successi di cacciatore 
e di pescatore. Il nipote Bóbò gli 
fa osservare che non è bello auto- 
van tarsi. Ed egli baritoneggia:

— Già, ma trovami un solo pe­
scatore che abbia preso un bel 
pesce grosso e scelga un vicoletto 
deserto per tornare a casa.

* * *
Antonio Rizzo ad un giovincel­

lo che a scuola ha appreso del­
l'attività delle api:

— Amico mio, le api non sono 
così affacendate come crediamo: è 
soltanto che non possono ronzare 
più piano.

sf: * *
Una giovanelta domanda a Mat­

teo Giuliano che cosa significhi 
veramente amore platonico. E 
Matteo:

— E’ l’intervallo che corre tra 
la presentazione ed il primo bacio.

TRILUSSA NON C  ENTRA

IL G A LLO  E L A S IN O
« Il Gallo » nocerino si occupa 

detU’ Amministrazione civica del 
Capoluogo nel suo ultimo nume­
ro: evidentemente la piazza di 
Nocera lo ha ripudiato e cerca di 
trovare asilo sul mercato salerni­
tano. E’ un’aspirazione alquanto 
bizzarra, perchè, con tutto il ri­
spetto alla industre e laboriosa cit­
tadina della nostra provincia, è 
difficile che una merce rifiutata da 
Nocera trovi accoglienza e javare 
a Salerno.

La compostezza del linguaggio 
del settimanale criptocomunista 
non ha bisogno di commenti: lo 
stile inconfondibile della propa­
ganda di sinistra è ormai noto per 
la bolsa e tronfia vuotaggine e 
per la deteriore e demagogica im ­
provvisazione.

La civica amministrazione sa-

Croce edilizia
I nostri lettori, è pacifico, sono 

centomila e rotta. Uno dei ro tti ci j 
invita a spendere qualche parola 
per il caos delle costruzioni nella 
zona del Torrione. Si rassicuri, il 
lettere dei rotti. Non si tra t ta  di 
caos. Si tra tta  della g r a d u a l e  at­
tuazione del piano regolatore del­
l’architetto Scalpelli. Alla fine si 
vedrà che tutto  starà a posto, an­
che a coscienza nostra. Le cose bi­
sogna vederle finite. Quante non 
se ne sono dette allorché si stava 
costruendo il palazzo Santoro. E, 
in momenti più vicini a noi, quan­
te chiacchiere non sono stiate fat­
te quando1 il comm. Gaetano G ras­
so ha  cominciato a grattare anche 
il cielo? Le cose, ripetiamo, biso­
gna vederle finite. Una cosa solo 
difficilmente s'accunciarrà p ’ 'a 
via: la costruzione della S. Pie­
tro in Camerellis...

Ceramicari
All’epoca dell’era il Ministero 

che allora si occupava della edu­
cazione nazionae, istituiva una R. 
SCUOLA D’ARTE PER LA CERA­
MICA. E sapete perchè? Per dare 
assetto più conveniente alla parti: 
della istruzione tecnica indirizzata 
alla preparazione di maestranze 
per la lavorazione della ceramica, 
facendo rivivere le gloriose tradì 
zione che rendono apprezzate ìn 
tu tto  il mondo le maioliche di 
Vietri sul mare.

Ma guarda : apprezzate in tutto  
il mondo... E in Ita lia  si stam pa u 
na rivista, LA CERAMICA, che 
ignora addirittura che esista in 
Un punto qualsiasi 'della penisola 
una certa località chiam ata Vie- 
tri sul Mare, dove si perpetua una 
gloriosa attiv ità artigianale che i 
notai delle glorie paesane e i cu­
stodi della patrie memorie fanno 
risalire ai tempi in cui Orazio e 
Marziale facevano le lodi della 
« campagna suppellex » e in  cui 
Plinio parlava, di « utensilibus, 
vasibus probatissima ».

Nella su non lodata rivista, Um­
berto Folliero si occupa, del setto­
re cerf-nico italiano. E parla del­
le terracotte rcbhiane e delle 
maioliche faentine da] 1400 ad 
oggi, delle fornaci di Faenza di 
Firenze, di Pesaro di Urbino, di 
Castfeldurante, di Deruta, di Gub­
bio. eli Venezia, e  delle botteghe 
artigiane di Nove, Bassano, Albis- 
sola... Poi parla del processo di 
industrializzazione della ceramica, 
della esportazione della ceramica,, 
e dei maestri di Novi, di Capodi­
monte, di Firenze, di Deruta, di 
Faenza, del Veneto, della Lombar­
dia... E della ceramica di Vietri 
nessun accenno. Nè un qualsiasi 
accenno ad Amalfi, dove l’arte del­
la ceramica è ancora di nascita 
più anfinca, essendo tradizione che 
Vietri l’abbia appresa da Amalfi... 
Alcune cartolo ci dicono pure che 
nell’889 navigli di vasellame par­
tivano da Amalfi e da Salerno di­
re tti un pò dovunque... Ma a che 
gioverebbe tira r fuori tan te  storie?

C W f S »
Umberto Folliero le vuole ignora­
re. E le vuole ignorare anche una 
rivista che, appellandosi CERAMI­
CA non dovrebbe ignorarle!

/ racconti
di Hoffman

Ai pacifici abitanti di Sala Con- 
silina, dalle ore 17.30 di lunedì, pri­
mo giorno del mese di Natale, il 
Capo dell’ispettorato Ripartimen- 
tale delle Foreste, dr. Alberto Hof­
fm an racconterà per esteso tutto 
quanto la legge 25 luglio 1952, n. 
991 apporta in  favore dei territori 
m ontani. La manifestazione mon­
tana è organizzata dall’ispettorato 
Provinciale dell’Agricoltura (e del­
le Foreste). Anzi, il prof. Augusto 
Mollo, ha inquadrata detta  mani­
festazione nella SETTIMANA DI 
AGGIORNAMENTO DI TECNICA 
AGRARIA. Si sa- bene che il prof. 
Augusto Mollo, tosto che la pensa 
la fa. Ma questa volta l’ha f a t t a  
abbastanza grossa, perchè ha fatto 
la settim ana di cinque giorni: Do­
menica, 30 novembre (oratore lui 
medesimo), lunedì, 1 dicembre, i 
racconti di Hoffman; martedì, 2, 
oratore Raffaele Isoldi (beato lui), 
mercoledì, 3, dr. Giuseppe Colan­
o lo  ; giovedì. 4, dr. Luigi Ferrara.

Poi. mentre il Si^more il settimo 
giorno si riposò, il dr. Mollo, il 
sesto giorno fa eseguire la gita di 
istruzione. E poi, anche lui, nel 
settimo giorno riposerà sui con­
seguiti allori.

P. S, — T utti gli oratori su no­
minati, inizieranne il loro dire al­
le ore 17.30 nell’aula Magna del 
Liceo Governativo. Solo il dr. Au­
gusto Mollo, comincerà a parlare 
alle 11 e nella sala del Cinema 
« Primula ».

Flavio la trovò...
In  un locale cittadino, gestito 

da persone notoriamente di de­
stra, anzi, del settore monarco- 
missinc, si proietta un film russo. 
Niente di strano. Ma sul manife­
sto, non della Casa che l’ha pro­
dotto o che lo distribuisce., si leg- 
>e: A COLORI SOVIETICI. E 
passi... Però, dopo la enunciazio­
ne del titolo e la elencazione de­
gli interpreti, è scritto, natiural- 
mente a caratteri rossi: I PIÙ’ 
BEI COLORI DEL MONDO.

E non basta. Sapete chi distri­
buisce il film iusso con colori so­
vietici, i più belli del mondo? Pre­
sto detto: la LIBERTAS.

lernitana — a dire del catoncello 
gallesco — avrebbe applicata la 
legge Vanoni sulle imposte di 
consumo in maniera bestiale, con 
piena noncuranza delle classi po­
polari, sulle quali soprattutto gli 
inasprimenti fiscali si sarebbero 
rovesciati. E la malafede è tale 
che gli impedisce di riconoscere 
che, se la deliberazione del Con­
siglio Comunale fu aderente alle 
precise disposizioni della legge 
(come, del resto, è avvenuto in 
tutti i Comuni d’Italia, specie in 
quelli retti da amministrazioni <o- 
cialcomuniste), in sede di esecu­
zione sono stati apportati tali e 
tanti temperamenti da rendere 
pressocchè insensibili gli aggravi 
con diretto vantaggio dtl commer­
cio e con indiretto profitto dei 
consumatori.

Lm civica amministrazione sa­
lernitana — sempre secondo lo 
sprovveduto e ignorarne articolista 
del foglietto ex nocennu — avr< b- 
bc applicata la taf sa ili fam iglia  
risparmiando i ricchi e colpendo i 
poderi o i meno abbienti. E  la 
sfacciataggine supera il limite 
della più tollerante decenza per­
chè i criteri seguiti dall’Am m ini­
strazione Comunale hanno suscita­
to proteste e recriminazioni pre­
cisamente nel campo dei cosiddet­
ti ( e cosi fa tti ) ricchi per il note­
vole aumento degli accertamenti a 
loro carico, accertamenti ritoccati 
necessariamente anche per le ca­
tegorie professionali per precisa 
disposizione della legge che, ri­
ducendo l’aliquota, ha prescritto 
che l ’imponibile sia portato alla 
realta economica di ogni contri­
buente ( il che non è stato pratica­
to, in nessun caso, per mitigare le 
asprezze della legge).

Finge di ignorare, il presuntuo- 
setto Gallo buonomiano, che i casi 
di esenzione sono stati elevati da 
meno di cinquemila a piti di die-

' cimila, il che significa che l A m ­
ministrazione si è particolarmente 
preoccupata dei cittadini meno ab­
bienti, eliminandoli dai ruoli del­
l’imposta e sostituendo al loro tri­
buto il ricavato della maggiora­
zione apportata a carico dei cit­
tadini notoriamente più agiati o 
addirittura ricchi.

Solo una faccia di bronzo come 
l estensore dell’articolo in parola 
può osare di muovere all Am m ini­
strazione Parrilli l ’addebito di fa­
ziosità e di partigianeria: st una 
caratteristica inconfondibile essâ  
ha unanimemente riconosciuta, e 
proprio quella della più assoluta 
imparzialità e del più ampio re­
spiro nella scelta dei cittadini chia­
mati a collaborare in commissioni 
ed enti di interesse o emanazione 
municipale. Ma questo natural­
mente non entra nell’angustia di 
cervelli conferiti all’ammasso mo­
scovita, pei quali tutto ciò che 
non reca l’insegna della propria 
bottega è materia di vilipendio e 
di dileggio.

La civica amministrazione sa­
lernitana, che è da meno di cinque 
mesi in carica, può vantare (il suo 
attivo un complesso d i realizza­
zioni e di propositi in via di at­
tuazione che basterebbe a costi­
tuire titolo di merito per un qua 
driennio di esercizio; e se i suoi 
oppositori intendessero il loro com­
pito come la coscienza popolare 
reclama e il dovere imporrebbe — 
una critica costruttiva, cioè, ed 
un obiettivo controllo — il suo 
cammino sarebbe più spedito e gli 
interessi cittadini meglio tutelati 
e protetti.

Ma come si fa a lavare la testa 
all’asino ?

Ci si perde, si sa, il tempo ed il 
sapone.

E ci perdoni il più paziente de­
gli animali se nel raffronto l’ab­
biamo involontariamente offeso.

Angolo di strada
— Commendatore illustre !
— Rispettabile Cavaliere...
— Avete fatto spese?
— Sono quatte mbruglietelle 

per il presepe di Nino: un po’ di 
sugheri, un po’ di pastori...

— Come sta, il vostro caro ni­
potino ?

— S’è fatto un birbacchione! Fi­
guratevi che quando gli nego 
qualche cosa mi chiama « Pel la ».

— ’A  sotto! mi avete nominata 
quella bella pella p”o lietto! L’a­
mico vuole bussare a danaro ma 
il « Tartufo » gli sta scombinando 
il gioco.

—■ Sicché vi siete convinto fi­
nalmente che la strombazzata agi­
tazione degli statali è un pretesto 
per...

— ...scaraventare nuove tasse. 
Avete visto che Pastore e Cappu- 
gi prima hanno smosso le acque 
e poi si sono ritirati?

— Questo, in verità, osservavo 
pure io: sulla soglia della tredice­
sima mensilità mancava il moven­
te urgente, ossessionante, per ini­
ziare una lotta...
- Commendatore mio, e le spese 

delle elezioni chi deve pagarle? Il 
contribuente! E gettando l’odio 
sulla classe degli statali, che non 
ha avuto e non avrà mai niente...

neticare come un demoturco.
— Accomodatevi, accomodatevi. 

E tanti ossequi alla Signora!

O f f i c i n a

— Compagno Esposito II., non 
hai fatto ancora il saluto pro­
letario.

— Compagno Capo, scusami 
tanto: ero distratto.

— I subalterni non debbono di­
strarsi.

— Credevo, che fra compagni...
— Basta, non ammetto repliche. 

Il compagno ispettore mi ha ri­
ferito che non hai rinnovata la 
tessera nè l’abbonamento al « Gri­
do rosso ».

— Sai cos’è, compagno Capo? 
Sto più del solito « svitato ».

— Non è vero. Ieri hai ritirata 
la busta-paga, con le indennità di 
lavoro straordinario.

— Mi metterò subito in regola,
— Ieri sera fosti comandato al­

la cellula. Perchè non sei venu­
to? Parlava il compagno avvoca­
to Macigno.

— E ’ che non capisco 
vocati. Sono un semplice 
tiere.

— Non interessa se capisci o no. 
Dovevi far numero e battere le 
mani. Domani sei comandato di 
guardia, dopo chiusa l’officina.

—- Dopo dodici ore di fatica?

gli av- 
carpen-

TUTTO ESAURITO

Tutti
al «GATTO ROSSO»

il principe dei buongusta i  

il p r e f e r i t o  

P e c o n o m i c o  
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S A L E R N O

— Donna Rosa bella.
— Donna Maria cara...
— Che ne dite dell’ESPRESSO?
— Quale? Quello del bar Um­

berto?...
— Ma no...
—Del bar Medici?...
— Ma che dite?
— Del Nazionale?
— Insomma, tu tti li sapete?
— Il caffè mi piace...
— Io parlo dell’ESPRESSO di

'‘alento...
— Un altro bar?
— Ma che bar: è un giornale...
— Giesù: un  altro giornale?
— Già: un giornale sportivo...
— E non c’era il faro del porto?
— Che c’entra il porto?
— E quello, il faro del porto
n poco si accende e un poco ai

stuta: così fa pure il faro dj Gigi 
Amaturo...

— Ma, a\ proposito di sport, a- 
ve'e visto che effetto ha fatto il 
telegramma dl\ dc\n Marcantonio 
e don Ciccio ai giuocatcri della 
« Salernitana »?

— Già: ho saputo che hanno a- 
vuto la vittoria a Padova... Lo di­
ce sempre don Pepp-ino Russo: la 
Salernitana è proprio uno squa­
drona... Ma è vero che adesso han­
no fatto una vera Società?

— Sicuro, con tanto di notaio 
in mezza...

— Avete saputo che don Cic­
cio Cesario ha avuto la medaglia 
d’oro?

— Al valore?
-r- Già. : al valore commerciale...
— E che, hanno istituito un al­

tro or dine?
— Già: l’ordine del commercio... 

E pure don Vincenzo Avagliano 
ha avuto' la medaglia d’oro.

— Per commercio?
— No, per fedeltà...
— Come sarebbe a dure?

— Sono circa quarant’anni che 
sta con D’Agostino...

— Ah, ho capito: si premia la 
costanza. Ne ho sentito parlare, 
sicuro. C’è stata una grande ceri­
monia nel salone della Camera 
di Commercio, con il discorso di 
don Mimi Florio '&*>- 
Ma come mai non hanno premia­
to anche l’ing. Emilio Guariglia?

— E che ha fatto?
— Resiste ai tempi, e resta fe­

dele alla paglietta. Forse è l’unica 
paglietta che c’è rimasta in tu tta  
la provincia di Salerno...

— Ma avete letto che Raffaele 
Buonomo vuole sapere da Cesare 
Capone perchè non lascia Alberto 
Clarizia e C., per passare nelle fi­
le dei campa,ani più genuini?

— E dove dovrebbe andare a fi- 
nife il commendatore della Coro­
na d’Italia?

— Oh, bella: egli dice che è ri­
masto fedele ad Amendola (e in­
canto il premio di fedeltà non glie­
lo hanno dato), e quindi, dovrebbe 
nudare a militare nel partito do­
ve sono Pietro e Giorgio Amen­
dola...

— E che c’entra? Quello Giorgio 
è una cosa, Pietro ne è un’altra, 
e Giovanni è Giovanni Amendola..

— Non ho capito bene...
— Avete capito, avete capito... 

Non mi fate ripetere, perchè avete 
capito benissimo. E statevi bene...

— A rivederci...

jT c q u f s ta te

IL MIO ESIMIE DI ITALIOIIO
di ELIA e GENTILE

G U ID A  S T O R IC O - C R IT IC A
per la m aturità classica e scientifica, 

per l’abilitaz. magistrale e tecnica

c camicia rossi, gambali o stiva­
loni di cuoio; falce e martello in 
similoro. Dovrai acquistare ogni 
capo dalla Cooperativa « Alla 
Bandiera del Lavoratore ». Se pa­
cherai ratealmente, corrisponderai 
l’interesse del...

— Niente altro?
— Compagno Esposito II, 

una sigaretta?
— Compagno Capo, viva il 

ismo Borghese!

hai

Ca­
pital

C o m i z io

— Sorelle e fratelli, vi reco il 
saluto del nostro venerabile Presi­
dente...

—  . . .  ( silen zio )
— ...del nostro santissimo Pre­

sidente...
— Viva il Presidente Bian-co- 

fìo-re! Bianco-fio-re!
— Bravi, così va bene. Egli non 

riposa, pensando a Voi, alle vostre 
famiglie, al popolo. Coi nuovi 
provvedimenti, che il suo genio 
ha escogitati...

— Bianco - co-fio-re ! Bian-co- 
fio-re!

— ...si assicura il potere per Fe­
rmila. Avrete dunque la felicità 

di vederlo per sempre su quel so­
glio...

— Bianc-co-fio-re! Bian-co - fio­
re !

— ...a cui l’ha destinato Dio. Lo 
votiate o non lo votiate, ciò non 
importa: Egli ora è in grado, con 
il suo voto soltanto, di compiere 
il miracolo dei pani e dei pesci.

— Pane-, pa-ne! Pe-sce, pe-sce!
— Quello che importa, sorelle e 

fratelli, è che voi versiate abbon­
dantemente alla Cassa delle Ele­
zioni e al Fondo di battaglia con-

j tro l'Estremismo Destro e Sini- 
1 stro.

— Tutto per il nostro Pre-si-den- 
te, Pre-si-den-te !

— Avevamo previsto il vostro 
consenso; tuttavia, ad evitare qual­
che marachella, avevamo già pre­
disposta la trattenuta di due gior­
ni di paga sulla vostra quindicina.

— ... (silenzio costernato).

— Mi dispiace non poterla accontentare: Tutta la nostra 
duzione è assorbita dai membri del g o v e rn o . .  .

prò-

— Il certo è che noi pensiona­
ti stiamo proprio male. Niente ar­
retrati e niente tredicesima...

— Mannaggia la De...
— ...bolezza dell’ età, Cavaliere 

mjio. Basta, vi state preparando 
per Natale?

— Seh, andrò a passarlo a Ca- 
stelgandolfo, nella villa di De...

—... mòstene. Cavaliere mio, che 
chiacchierone ch’era quello! Il tem­
po di Francischiello ci vorrebbe... 
allora sì che si nuotava nel bene!

— Commendatore, scusatemi se 
vi lascio: se no comincio a far-

— Zitto, non ammetto repliche. 
La compagna tua moglie pure non 
si fa vedere...

— Poverina, i figli, la casa...
— Che figli e che casa? Dob­

biamo cucire le Fasce Proletarie 
per i Compagni Antirivoluzione.

— E va bene. Te la manderò 
subito.

— A proposito, devi contribuire 
al Fondo per le onoranze al Com­
pagno Eccellenza.

— Quanto?...
— Una giornata di paga. E de­

vi acquistare la nuova divisa. Fez

£  a u r e e

Presso l’Università degli Studi 
di Roma, discutendo una originale 
tesi in odontoiatria, relatore il 
chiarissimo prof, de Vecchis. no­
stro illustre conterraneo., si è bril­
lantem ente laureato in medicina e 
chirurgia il carissimo amico Anto­
nio de Crescenzo, del compianto 
dr. Giacomo.

Al dr. de Crescenzo., che conti­
nuerà degnamente la tradizione 
paterna inviamo 1® nostre più vi­
ve e cordiali felicitazioni, e l’au­
gurio di un luminoso avvenire.

Presso l’Università di Napoli, 
con una interessante tesi in d irit­
to costituzionale che h a  avuto a 
relatore l’on. prof. Alfonso Tesau- 
ro, si è laureata in giurispruden­
za con ottim a votazione la giova­
ne signora M aria Prim a Schettini 
Violante.

Alla neo dottoressa, figliuola 
del nostro illustre amico dr. Giu­
seppe Schettini, auguri senza fine.

Non si nasce  belle  

ma si può diventarlo 
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Odore d i caldarroste, 
nenie di zampognari. 
L'aurora è pigra.
Il giorno muore 
nella nebbia 
nell’umido 
nel vento.
Sul guanciale riposa
un cammèo
dai riccioli d’oro :
l'alabastro
delle materne mani
rincalza il soffice copertino.
1 cristalli piangono
le lagrime dei ghiacciuoli;
nel crepitio del caminetto
danzano, sfavillando,
le Fate.

TOM i  A SÌ) GAETA*

— E non altro. Se fra giorni 
apprenderete che sono aumentati 
di un altro 25 per cento tutti i 
costi, ricordatevi che non siamo 
noi a dissanguarvi. Sono le solite 
mente dei progressisti e dei reazio­
nari. Viva la Repubblica!

— Viva Umberto II!
T. G.

Uno scienziato artista
Giuseppe Mirigliano asserisce 

ch’egli dipinge con la spatola, col 
pollice, col pennello: col primo 
mezzo utile, cioè, per la rapida e- 
strinsecazione del suo pathos ar­
tistico. A  me pare ch’egli lavori 
col bisturi. 1 suoi quadri sono la 
vivisezione del paesaggio e della fi­
gura: vi è un palpito di « vita 
sorpresa )> in ogni sorriso delle sue 
marine, in ogni malinconia dei 
suoi boschi, negli strapiombi delle 
rocce come nel fresco gorgogliare 
tra i sassi, dei tivoli argentati.

Non sono mestiere e virtuo­
sismo che guidano la mano tre­
pida e sicura: trepida, per il 
francescano sentimento di uma­
nità che ha eccitata la fantasia; si­
cura, per la nettezza dell’impres- 
sione e la potente volontà di fer­
marla in toni: così come, sul pen­
tagramma, si fermano le più tenui 
sfumature della melodie,?. Nell’a­
nima schiva di Giuseppe Miriglia­
no è tutto un inno cromatico che 
si eleva alla trasparenza dei cre­
puscoli, alle foschie temporalesche 
alle molli o aspre sinuosità delle 
rive, all’eterno amore che fluisce 
tra la pianta e il cielo, tra il mare 
e la terra, tra gli uomini e le cose

Come tutti poeti, il nostro Mi­
rigliano gioisce e soffre della sua 
arte, ch’è impaziente ed estatica: 
e questa letizia e insieme questo 
sottile tormento egli trasfonde in 
chi non sa staccarsi dalle sue tele 
e dalle sue tavolette, che cantano 
l’infinita maestà delVUniverso al­
l’uomo piccolo, gratile e caduco.

CLEM



Bé, come va la sposina ?
Non posso lamentarmi...
Bene !
No, ecco: non posso lamentarmi nemmeno

— Ventimila apparecchi riceventi bruciati in un incendio !
—■ Meglio che se ne fosse bruciato uno solo, ma trasmittente!...

— Tutto solo Ma allora è avve- sto benedetto bottone ? 
liuto una ventina di anni fa... I — Sii più gentile, caro, ed io a

— Beh, se vuoi sentire... j mia volta saprò fare quello che
— Parla, parla. Dunque, eri in tu chiami il mio dovere...

treno e tu tto  solo...
— ...quando allo sportello si av­

vicina una leggiadra e bellissima

— Hai ragione, cara... E allora, 
iv. o lo vuoi attaccare questo hot 
toncino, Bertuccia? NEV0SK1A

lllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllillllllllllllllllllllllllllllllllllll  

OROLOGI D’ ORO
Portare seco, nel 1952, l'orolo­

gio d’oro con catena sistemato nel 
taschino del gilet, non sembra al 
cronista indiscreto — figlio del se­
colo, se ve ne è stato mai uno — 
una prova di raggiunta libertà, 
democratica e sportiva. Perchè l’o 
rologio d’oro con catena — con 
catena, si badi bene — che altro 
può fare se non vincolare, attac 
care, legare, ancorare al tempo 
passato, il suo possessore? L ’orolo 
gio serve anche per sapere che ore 
sono, ma di solito serve per tener 
qualcosa al polso: e uno, uscendo 
di casa, se lo sistema fra la mano 
e il polso sinistro, come se fosse 
una parte smontabile e ricaricabi­
le del corpo. Tutto finisce lì, uno 
non ci pensa più, magari si di­
mentica di caricarlo, l’orologio al 
polso segna mezzogiorno e son le 
tre, ma non significa nulla, non 
importa niente. L ’orologio da ta 
sca con catena, impegna a super 
in ogni momento l’ora, a sbotto­
narsi il pastrano e la giacca c 
gesti di grande cautela e nobiltà, 
significa estrarre con due dita a 
pizzico un oggetto grazioso, guar 
darlo con sufficienza, riporlo. —

Questo era certamente un gusto 
che potevano levarsi vostro nonno 
e mio nonno o meglio ancora ( più 
si va indietro nei tempi meglio è) 
il vostro ed il mio bisavolo.

Era un’epoca quieta e serena, 
quella, e i minuti trascorsi nel 
guardare l’ora nulla toglievano al­
la giornata di quegli uomini privi 
di fretta e di problemi davvero 
assillanti.

Era, perciò, allora, anche pia­
cevole trarre con dignità l’orolo­
gio dal taschino interno e consi­
derarlo gravemente; tenerlo rac­
chiuso nel palmo della mano, qua­
si a soppesarne il valore; ascoltar­
ne il ritmico tic-tac; scrutare, com­
piaciuti, la corsa delle lancette a- 
rabescate sul quadrante di iridata 
madreperla.

Ma vi pare mai che nel frenetico 
1952, uno possa andarsene così 
lentamente degustando l’ora, e ap­
prendere che sono esattamente le 
undici e ventisette? E se qualcu­
no, per istrada, s’avvicina, e toc­
candosi la falda del cappello chie­
de con occhio più bianco di un 
cefalo di tre giorni: « Scusi, che 
ore sono? », che cosa non può ca­
pitare, a lt incauto che non s’è mes­
so al passo coi tempi e resta anco­
rato con la sua catena a un’altra 
epoca, segnata dalle sfere sul qua­
drante di un orologio da tasca.

O capita come al signor Pietro 
Gianfreda che, panando per San­
ta Maria la Nova, s’è appunto 
sentito chieder l’ora da un tizio : 
e s’è sbottonato il cappotto, lenta­

mente s’è sbottonata la giacca, ne 
ha scostato un lembo, ha sollevato 
la sciarpa di lana, ha infilato pol­
lice e indice nel taschino, ha e- 
stratto l’orologio d’oro a doppia 
cassa, e stava per dire con calma

r  in  m

A tutti i mariti violenti del 
mondo consigliamo vivamen­
te di girare al largo dalla cit­
tadina di Mariaboro, nel Ma­
ryland, dove potrebbe atten­
derli una ben triste esperien­
za. Come quella compiuta, 
a spese della propria schiena, 
dal trentenne Lloyd Buscher.

Accusato di aver battuto 
sua moglie, dopo un regolare 
processo il Buscher è stato 
denudato e legato ad un pa­
lo fissato nella sua cella; do­
po di che gli sono state som- 
ministrate dieci violente fru­
state con una grossa sferza di 
cuoio grezzo.

I testimoni hanno dichiara­
to che ogni frustata « lascia­
va un segno impressionan­
te »; e noi non abbiamo dif­
ficoltà a crederlo sulla parola.

Pare che il Bruscher — 
compreso forse dei rimorsi 
per l’episodio di cronaca ne­
ra domestica di cui si era 
reso colpevole — abbia sop­
portato la dura pena con mol­
to stoicismo, senza emettere 
un lamento. Col risultato che 
la moglie, alla quale tale con­
tegno era stato riferito, ha di­
chiarato che Lloyd era un uo­
mo in gamba, e che lei « gli 
voleva più bene di prima ».

Immaginiamo con quanto 
amore gli curerà ora, sulla 
povera schiena, le piaghe 
delle frustate...

Non riusciremo mai, però, 
ad immaginare con quale a- 
more il frustato marito ac­
cetterà la pietosa cura.

Perchè di un tipo, come il 
Buscher, c’è poco da fidarsi.

LODOVICO

Vi sono diminutivi che resisto­
no tenacemente alle ingiurie del 
tempo e alle necessità degli spazi.

Sono molti; ma uno particolar­
mente ci colpisce perchè delicato, 
romantico.

La maestrina.
Quanti, come noi, nella prima 

giovinezza, hanno sentito questo 
nome, che richiamava alla loro 
fantasia un’esile figura di donna 
piccola, magari, bionda, eterna­
mente giovane come un’eroina di 
Libero Bovio?

Una signorinella, insomma, for­
se anche pallida.

Ma sopraggiungeva, implacabile, 
il disinganno, e quella che tu tti 
chiamavano « maestrina » si pro­
filava all’orizzonte dei nostri so­
gni sotto forma di donna robu­
stissima, energica, addirittura vo­
luminosa. Ma., nonostante tutto, 
non ci chiedemmo mai il perchè 
del diminutivo che, lungi dall’il- 
leggiadrire la persona, la rendeva 
ridicola.

Furtrocno anche qui il Disin 
ganno la capolino crudelmente <=
ci ram m enta che vi sono m aestri­
ne che non conobbero la felicità 
di essere piccola e ma^re. che nac­
quero grasse e tali rimasero.

Ma ta n t’è. Noi non crediamo al­
le parole che vogliono disilluderci 
e allora il pensiero corre ad unal- 
tra  « maestrina », quella egual­
mente piccola ed esile, ma curva 
sotto i] peso degli anni, che ha 
visto sotlto la sua sferza generazio­
ni e generazioni e che fino in pun­
to di morte ricorda, uno per uno, 
tu tti i suoi scolari, specie i più 
« testoni » che magari hanno, og­
gi, tanto di baffi e fior di megli e 
figlioli.

Non conosciamo, non vogliamo 
conoscere, non ammettiamo nem­
meno lontanam ente che esistano 
delle maestre di tipo « interme­
dio » fra i due ideali che ci fi­
guriamo, anche se ne incontriamo 
ogni giorno che tornano dalla 
scuola, cariche di fagott.4, con il 
pensiero che vola alle pentole.

La nostra macstrina ideale è 
sempre cinguettante e ciarliera 
anche quando discute cor. le ami­
che di « tredicesima » e di « isse- 
giv familiari ».

Ma un puro caso ci ha messo a 
contatto di una brutale realtà.

Dalla nostra finestra vediamo 
una « maestrina », proprio di quel 
le che non vorremmo, sempre so­
la in una inospitale camera di 
pensione, che consuma i suoi pasti 
in un’atmosfera gelida di quelle 
che serrano il cuore e subito dopo, 
sullo stesso tavolo, alla luce di un 
lume a campana verde. tiino « mi­
nistero», si tuffa nella caccia agli 
errori.

o » »  è  o  ò  c>><\ o o i ' ( X  —

vane, malgrado qualche filo 
bianco che affiora tra  i capelli 
tira ti all’indietro e annodati alla 
nuca. Potrebbe ancora aspirare al­
la vita, ne avrebbe diritto, ma si 
chiude in se stessa e concentra la 
sua esistenza nelle due punte, 
la rossa e la blu, della m ati­
ta. Come vorremmo che da quel 
corpo massiccio, ma non ancora 
invecchiato, balzasse la tenera fan­
ciulla biancovestita!

Vorremmo vedere la sua finestra 
spalancata e due mani diafane cu­
rare un geranio, vorremmo vederle 
una zazzera « tifo » e un leggiadro 
prendisole.

Ma la realta resiste ai nostri so­
gni.

Un giorno il miracolo : al de­
sco della « m aestrina », due co­
perti e fiori di campo!

Ci domandammo se nella vita 
della maestrina non fesse entrato 
un raggio di luce, sia pure con u- 
na striatura gastronomica, un a- 
more anche sotto forma di com­
mensale.

E in fatti un giovane bruno, pia­
cente sedette al desco con un bel 
sorriso.

— Potevi dirmelo, cretino, che non avevi la patente!

Ci allontanammo, discreti: la tornato a casa m a non ringhiava di Dio. Ma don Alfonso ha giura- 
maestrina, al vederci, avrebbe po- J più non appena in casa ebbe mes_ to che d()!>0 la cura antirabbjca>
tuto arrossire.

Ma non resistemmo molto, lon­
tan i da quello che ci piaceva im­
maginare come un quadretto di fe­
licità.

Tornammo alla finestra: ma so­
lo per udire la stridula risata del
Disinganno che ci additava il ta­
volo, spoglio della candida tova­
glia. senza fiori, ingombro di car­
te ed accennava ai due esseri che
“ grommo voluto v'sderp amanti fe­
lici i quali, uno di fronte all’altra, 
impugnavano ciascuno una m atita  
bicolore, e giù! segnacci sui temi 
dei malcapitati alunni.

Poveri nostri sogni naufragati 
in un vortice di « errori gravi o 
lievi ».

La « maestrina » dei nostri sogni 
e stata a ttra tta  dall'abisso della 
dura vita quotidiana: forse la sua 
anima si è liberata dal massiccio 
fardello del corpo pesantemente 
appoggiato al tavolo su cui giac­
ciono i themi (scritti proprio co­
sì). Ma se ne è liberata per sempre 

Non la vedremo più.
FAR

so piede un giovane parente ac­
colto con molta festa.

E il signor Alfonso, sull’infedeltà 
del cane ha cominciato a sospettare 
di ben altra infedeltà e ha guar-

depo l’cspedale, dopo aver spac­
ciato Puck l’infedele numero 1 
passerà a regolare i conti agli ai- 
tei infedeli.

ARSENIO
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/Enz# TITOLO
Serafino Romoletti, impiegato dintorni, lasciando ovunque qual-

cialla nascita, non aveva avuto i 
premio di operosità perchè nessu 
no, nelPazienda, pensava a lui se 
non come mobile degli ambienti. 
Egli era l’uomo seduto dietro la

spagnolesca: « Sono le cinque e 
dodici » quando l’orologio è stato 
disancorato dal gilet, il tizio del­
l’ora scappava, il signor Pietro
lanciava un urlo. Così il signor 
Pietro è stato restituito al 1952, 
età degli orologi da polso, che 
possono anche non servire a se­
gnare sul quadrante l’ora di un 
furto.

MARIO STEFANILE

/ » «  in  in n i
Chi è che ha detto che l ’uo­

mo è l ’unico animale mono­
gamo del creato? Certamen­
te non una donna americana, 
alla quale il sistema dei di­
vorzi non dà di queste illu­
sioni, certamente non una 
donna francese, cui la tradi­
zione del menage à trois for­
nisce in proposito idee diver­
se, certamente non la donna 
maomettana che nello spazio 
conosce le stesse esperienze 
che quella americana conosce 
nel tempo.

A  questa sene di prototipi 
femminili che sanno, per e- 
sperienza, come all’uomo non 
basti una donna sola, è ve­
nuta ad aggiungersi una dot­
toressa di Toronto, certa Ma- 
rjorie Brown, la quale ha det­
to di essere in grado di umi­
liare l’uomo definitivamente.

« Esistono nel creato delle 
creature veramente fedeli — 
ha dichiarato la scienziata — 
e, scartato l ’uomo da questa 
aristocratica categoria, con­
statiamo che solo l’oca cana­
dese maschio e la volpe ma­
schio, una volta accoppiati 
con la loro compagna, non 
l’abbandonano più per tutta 
la vita ».

La scoperta della dottores­
sa Brown ha provocato movi­
menti di vario genere in seno 
alle leghe femminili d’Ame­
rica.

Fra gli uomini il solo com­
mento memorabile è stato 
questo : « Strano! Si tratta 
dell’animale più stupido e 
dell’animale più furbo di tut­
to il creato... ».
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scrivania, per registrare tutto ciò 
che entrava e usciva. Era una mac­
china, un registratore, niente altro.

Il caso si era divertito a metter­
lo a diretto contatto con una tut- ......  .......... .
topepe diciottenne che aveva tut- la seconda domanda-

che cosa di sè e delle sue cose... 
In 50 anni egli aveva raggiunto li­
na certa posizione: infatti, soffri­
va di uno stipendio che gli per­
metteva di non desiderare troppo 
di morire. Ma quella cara creatu­
ra aveva iniziata la sua carriera 
con un paga veramente meschina. 
E se ne lamentava. Ma Serafino 
non sentiva. E non vedeva. An­
che se sentiva e vedeva. Il suo 
spiritello, però, gli faceva roteare 
dinanzi alla cellula dei ricordi, 
un’altra deliziosa figurina, che. 
come l’attuale, lamentava la me­
schinità del compenso... E una 
volta, dopo alcuni mesi dalla sua 
apparizione, la bellissima ragazza, 
uscì trionfante dalla stanza del 
principale, andò diritta verso di 
lui, lo abbracciò e gli stampò un 
bel bacio sulla guancia. Poi, con 
una travolgente piroetta, cinguet­
tò di avere avuto l’aumento. E lo 
guardò. E sorrise. E ironizzò : 

Vorresti sapere come ho fat­
to:' Ed a che servirebbe: tanto tu 
non potresti farlo...

Pochi giorni dopo la cara ra­
gazza diventava una specie di pa­
drona dell’azienda.

Quel giorno la nuova cara ra­
gazza era nervosa.

Non ce la faccio, diceva. E 
sospirava. Serafino non si per­
metteva di sospirare esternamente, 
così come non si permetteva di 
sentire ufficialmente.

Hai capito, vecchio Serafi­
no? Non ce la faccio... E tu non 
rispondi... Sempre il solito cieco e 
sordo. Sempre il solito automa... 
Sempre la solita mummia... 

Ragazza mia...
Ecco. Non sai dire altro. Ra­

gazza mia. E poi? 
f
Vorrei vederti al mio po­

to... Ma perche non parli? Perchè 
non dici una parola? Perchè non 
mi conforti in un certo modo?

Serafino tace. Serafino non pen- 
a ad alta voce. Serafino continua 

egistrare. Macchina. Automa. 
Ma lo spiritello si agita. E l’oc­
chio fissa la cara ragazza. La fru- 

a. La spoglia...
— Sii buono, Serafino. Dimmi 

almeno che cosa faresti tu nei 
miei panni?

Fu Serafino a rispondere o lo 
spiritello che è in ciascuno di 
noi e tante volte parla ed agisce 
per nostro conto e contro la nostra 
stessa volontà. Sta di fatto che al­

to al punto giusto ed era tutto 
un inno alla vita e alla bellezza. 
Serafino aveva visto e sentito, ma 
non vedeva e non sentiva quando 
quel frugoletto sculettava per i

— Che cosa faresti, tu Serafino, 
nei miei panni? si sentì netta e 
chiara la risposta inequivocabile:

— Me li toglierei....
RAFF. SCHIAVONE

? MAESTRINE «

— Ma saranno poi vere tu tte  le 
avventure dì viaggio che si raccon­
tano? A sentir parlare quelli che 
Viaggiano in treno, lì le avventure 
si trovano... a piene mani.

— Indubbiamente v ’è sempre un 
pò di esagerazione. Però...

— Però ?
— Ecco, anche a me è capitata 

una volta un’avventura di viaggio.
— Ma no...
— Ma si...
— E... racconta, racconta...
— Ero in treno\...
— Si capisce. E poi?
— Me ne stavo tutto solo nello 

scompartimento.

e giovanissima...
— Ah, ah...
— Scusi, qui dentro si fuma? Ed 

io, prontissimo : Ma no, signora : 
qui è vietato fumare... — E mi 
preparavo a farle posto, per modo 
di dire, mentre vedevo profilarsi 
Vavventura.

— E allora?
— Allora mi dice: «Grazie», e... 

si va a ficcare nello scompartimen­
to vicino: quello per fumatori!

* * *
— Dottore, mia moglie... trema 

tutto il giorno...
— Ah!
— Che cosa avrà?
— Avrà intenzione di farsi com­

prare una pelliccia...
* * *

— Ma, insomma, Berta, me lo 
attacchi o non me lo attacchi que-

J^d una timida puledrina ap­
pena uscita di collegio facevano 

paura — sciocchino! — i ferri di 
cavallo. Che è, che non è, alla fi­
ne si venne a sapere che quel fer- 
~o era un ferro di cavallo rinolofo, 
ovverosia un pipistrello. Rincuora- 
fa in tal modo, la timida puledra 
impalò che, per evitare confusio­
ni, bisognava dire ferro da cavallo 

non ferro di cavallo. Perche 
ipeto — ferro di cavallo è il no­

me, d ’arte d ’un pipistrello. Dopo 
di che, seguì un lungo periodo di 
pace e di benessere tra tutti i po­
poli. Giuro.

La cavalla. Alla cavalla piaccio­
no quelle ipposcarpe con i tacchi 
molto alti, senza stringhe e col 
tomaio tutto d’un pezzo. Ma fino 
ad ogqi non ha potuto comprarle. 
Ha dovuto sempre contentarsi di 
comuni ipposandali, di ferri a 
cerniera e di quelli con la para 
cotto, invernali.

11 cavallo. Al cavallo piacciono 
quelle ipposcarpe coi tacchi di 
oomma e con la mascherina m 
minta. Una volta si misurò i fer- 
-i da bue ma dovette convincer­
ci che è proprio vero che i buoi 
hanno scarpe grosse e cervello fi­
no. Quelle scarpe bovine, infatti, 
gli andavano molto larghe. E non 
erano un gran che, come rifinitura.

D ’inverno, i cavalli mettono le 
ippogaloches.

Una cavalla di città provò le 
calzature ortopediche, con la suo­
la di sughero, ma la verità è che

Punti di vista
11 fe r ro  da cava l lo  

visto da un  cavallo

a suo marito non piacevano e do­
vette cambiare. E, poiché era e- 
state, rimediò con un paio di ip 
posandoli, scelti tra quelli fatti 
di trecce di giunco e di cuoio, op­
pure di vimini di ginestra. Li usò 
anche per scendere giù, sulla 
spiaggia, quando andava a farsi i 
bagni, senza dover comprare, cosi, 
anche gli ippozoccoli di legno.

Quando, a sera, i cavalli_ vanno 
u dormire, non sono abituati a 
togliersi le ipposcarpe ed insudicia­
no tutto il letto. Ma non lo fanno 
ber cattiveria: la verità e che non 
dispongono di un calzatoio e, la 
mattina, hanno sempre una fretta 
del diavolo, altrimenti fanno tard­
ali’ufficio.

Una cavalla economa, una vol­
ta, pensò che conveniva andare da 
un maniscalco e farsele fare su mi­
sura un bel paio di ippocalzature, 
proprio come piacciono a chi — 
poi — dovrà portarle.

Quando una bionda puledra en­
tra in un ippocalzaturificio, fa per 
dere soltanto un mucchio di tempo 
ai commessi, senza — alla fine — 
comprare nemmeno un paio di 
stringhe. Una volta un commesso, 
nel misurare una ipposcarpetta 
decolleté ad una cavalla alquanto 
procace, le carezzò — audace! — 
tuna caviglia.

1 ferri da cavallo chic li confe- 
\ziona « Varese ».

1 purosangue, prima delle corse, 
mettono le ipposcarpette da corsa 
1 muli da montagna, mettono gli 
ipposcarponi chiodati. Gli asini 
mettono sempre le calze al di so 
pra delle ipposcarpe, perchè sono 
asini sul serio.

La sola ragione per cui gii uo­
mini non portano anch’esci i ferri 
da cavallo va ricercata nel fatto 
che nessuno, fino ad oggi, li ha ad 
essi offerti in vendita rateale.

Quando un cavallo trova a terra 
una scarpa da uomo, la raccatta 
perchè porta fortuna. Deve avere 
tre buchi, però.

Non è stato ancora inventato 
l’ipposciuscia.

In Corea, però, forse sì.
ENZO

§  aranno magari fedeli tu tti i ca­
ni del mondo, m a il cane del si­

gnor Alfonso no non è fedele. For­
se, per spirito d’imitazione o per 
essere anche lui all’altezza dei 
tempi, che esigono traditori a o- 
gni passo di strada. Ma Puck, co­
munque, non è fedele, perchè al­
lontanatosi per un viaggio di due 
mesi il suo padrone signor Al­
fonso, il cane lo ha presto dimen­
ticato, da altri signori attratto . La 
moglie 'del signor Alfonso è rim a­
sta sola soletta, in questi due 
mesi, a Roccamonfina do ve abita : 
e al marito tornato dopo tan ta  
assenza ha confessato d’essere sta­
ta  malinconica e sola, chiusa in 
casa senz’altra compagnia che 
quella del cane Puck. Il quale, in­
tanto, ringhiava al signor Alfonso

Cane infedele
date sua moglie e Giovannino, ha 
pesto loro qualche domanda, s’è 
avvicinato a un argomento scot­
tante. Sua moglie è diventata pal­
lida e Giovannino scarlato: e fra 
i due colori, a far la bandiera, il 
signor Alfonso verde come un ce­
triolo. Poi s’è deciso e s’è lanciato 
contro i due che cominciavano a 
confessare la loro colpa. Sì, duran­
te i due mesi d’assenza, la solitu­
dine, faceva freddo, allora...

Allora Don Alfonso sè buttato.
Cioè, voleva buttarsi: perchè a 

fermarlo è stato Puck. cane infe­
dele che lo ha  addentato a un pol­
paccio e lo ha inchiodato al suo 
gride di dolore sotto gli occhi dei 
due che gridavano a un miracolo
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FORSE È LASSÙ...
Quando alla Camera la com­

memorazione della Regina Elena 
è stata interrotta dalla violenta 
gazzarra inscenata dai fieri difen­
sori delle istituzioni repubblicane, 
quando molti ministri hanno, du­
rante quella celebrazione, passeg­
giato ostentatamente nel Transa­
tlantico allo scopo di dimostrare, 
a scanso di equivoci, il loro di­
sinteresse per quanto si diceva nel­
l’aula, quando si è gridato dai ban­
chi della sinistra che ricordare la 
Sovrana era « uno sporco dove­
re », quando un’ennesima prova 
di intolleranza, di faziosità, di o- 
dio, di ferocia si è aggiunta alle 
tantissime registrate in questi ul­
timi anni, ogni limite è stato var­
cato ed ogni regola elementare di 
vita civile è stata calpestata impu­
nemente.

Non si può pretendere che da 
un parlamento cosiddetto repub­
blicano vengano fuori espressioni 
ed atti di omaggio e di lode per 
la monarchia ma un riserbo cor- 
letto e gentile innanzi alla morte 
sarebbe almeno doveroso. E inve­
ce no. Invece le frasi rivolte alla 
memoria di Colei che fu soprat­
tutto donna, madre, sposa, sorella 
sublime, di Colei che i propri at­
tributi regali usò soltanto nel sen­
so più nobile e generoso, di Co

lei che si è spenta in terra stranie­
ra benedicendo l’Italia e gli ita­
liani, non sono state di gradimen­
to di un gruppo di sciacalli che 
si sono avventati anche sul ricor­
do di una povera, vecchia Signo­
ra che dorme e cerca, almeno ora, 
un poco di pace.

Ma il ricordo non si cancella a 
furia di uriacci e di volgarità. Se 
la commemorazione alla Camera 
è stata interrotta e se alcuni schie­
ramenti politici possono ascrivere 
a proprio disonore un’altra indi­
menticabile prodezza, rimane l’a­
more di tutto un popolo — della 
parte migliore del popolo — a ve­
gliare la tomba lontana della Re­
gina r Italia. Che oggi, più che 
mai, è Regina d’Italia- perchè nel 
suo Paese è tornata, bianca e do­
lente figura, a dividere le speran­
ze e le ansie del suo popolo.

*  *  *

Forse è lì, nel vento che mor­
mora innanzi alla tua porta, forse 
è lassù, tra le stelle che brillano 
sulla tua casa.

de Ippolitis

A

Il giornale svedese « Folk och 
Forsvar» pubblica un lungo ar­
ticolo, intitolato « II ComuniSmo 
— Cancro della Società », che 
svolge principalmente il tema che 
« una gran parte della minaccia 
del comuniSmo sta  nel fatto che 
esso riesce ad influenzare la gen­
te, senza renderla comunista », e 
fa notare che i comunisti più pe­
ricolosi non sono generalmente 
quelli iscritti al partito.

L'articolo, scritto da Henning 
Karlsson. porta una prefazione 
del m inistro svedese per la dife­
sa nazionale Torsten Nilsson, che 
scrive: «La. nostra forma socia­
le di vita è tìale, che ci riesce 
diffìcile proteggerci dai traditori. 
Di conseguenza dobbiamo fare 
affidamento sulla vigilanza dei 
privati cittadini.

« Dobbiamo abbandonare la 
credulità che facilita lo spionag­
gio comunista. Questa più acuta 
vigilanza deve farsi sentire in 
ogni campo, e più specialmente 
in seno alle forze armate, alle 
organizzazioni di difesa civile ed 
ai dipendenti delle comunicazio­
ni. Sono in  giuoco importantissi­
mi valori materiali ed umani.

Proteggere coloro che consegna­
no ad una potenza straniera se­
greti di importanza vitale alla 
sopravvivenza del nostre paese, 
costituisce un errato senso di so­
lidarietà ».

G o a l . . .  

g o a l . . .  

g o a l  !

— E’ più facile far passare il 
biblico cammello attraverso la cru 
na di un ago — mi diceva dome 
nica sera un amico — che prono 
sticare i risultati della Salerni 
tana! »

Veramente non gli si possono 
dare tutti i torti: viene il Genoa 
e la quasi totalità degli sportiv 
pronostica botte da orbi per il ca 
vai luccio granata: neppure a farlo 
apposta la Salernitana smentisce il 
pronostico e vince, dettando leg­
ge in campo. Dopo tale successo 
indiscusso ed indiscutibile l’undi 
ci concittadino parte per Valda- 
gno, accompagnato dai favori del 
tifoso. Si tira in campo la tradi­
zione favorevole, ci si basa su 
quanto visto — e felicemente con­
statato la domenica prima — e, 
per concludere,, si profetizza una 
X grossa come la torre Eifell, te­
nendo racchiusa nel cuore la spe 
ranziella di un bel 2. La radio 
gracchia una notiziaccia: a Val- 
dagno, Marzotto batte Salernitana 
4 a 0. Mannaggia alla miseria 
boia\ E’ un K.O che nessuno se 
'aspettava. Passa una settimana e, 

tr:; musi lunghi così, campane a 
martello, squalifiche, squadra - rab­
berciata, i fedeli sostenitori dei 
granata — con l’amaro in bocca e 
il cuore listato a lutto — senten­
ziano cupamente: — « A Padova 
c’è solo S. Antonio che fa i mira- 
:oli! Noi siamo fedeli di S. Mat­
teo ed allora... buona notte al sec­
chio! ».

Ergo: un altro paio abbondante 
di goals, nelle previsioni sconsola­
te. Che ti combinano i nostri giuo-

— Quelli del congresso hanno finito di lavorare... ora tocca a me !

G O L F O  M I S T I C O

H U O V i  D I S C H I
U~n basterebbe Finterò giornale 

a recensire i dischi italiani ed e- 
s tiri apparsi in questi ultimi t.m - 
pi e che presentano qualche inle- 
resse. Ma qui ci converrà segna­
lar;; soltanto i più notevoli, i di­
schi «da co-lezione». Fra le inei- 
sicni di musica contemporanea del­
la Decca notiamo Verklarte va­
chi dj Schcnfcerg (quartetto d’ar­
chi di Hollywood), la Sonata « in 
memoria di Garcia Lorca» di Pou- 
lenc, il Mosè di Milhaud diretto 
daU’Autcrc-, il quartetto «Voces in- 
timae» di Sibelius e la rapsodia e- 
braica Schclomo di Bloch, diret­
ta dall’Autore, con la violoncelli­
sta Zara Nelsova. Queste incisio­
ni, tu tte effettuate espressamen­
te. mai ricavate dalla trascrizione 
di- precedenti registrazioni, sono 
da notare anche per la buona tec­
nica di registrazione e perchè i 
dischi sono costruiti in uno spe­
ciale materiale infrangibile che e- 
iim ina totalmente il fruscio, con­
sentendo audizioni d i alta fedeltà.

Di Juliette Greco, la grande 
cantante francese che affida alle 
sue canzoni la speranza di una 
felicità impossibile e il dolce in-

Sono in d agitazione » i ferrovieri 
per ottenere aumenti di salano. 
Contemporaneamente i passeggeri 
biasimano il servizio ferroviario : 
— Le vetture son stipate, 
malamente riscaldate...
Preste[, o signori,
sciopereranno pure i viaggiatori !..

— Son io il Partito! — blatera Romita.
1 Saragat: — Tutto il Partito io sono!...
— Bene! — dice la gente divertita, 
ed  all’ilarità io m ’abbandono.
I giornali oppositori, 
ammonendo quei signori, 
dìrrm • — Sfacciati I
Voi non siete « Partiti » ma... arrivati !...

Le distrazioni vanno messe al bando ! 
Un tizio, dalla faccia di cretino, 
il « siero della verità », sbagliando, 
mise nel biberon del suo bambino. 
Quando disse: — Figlio mio ! —
( Questo accadde — lo so io — 
nella Slovacchia)
il ragazzino fece una pernacchia...

Un « pezza grosso », a mille e più operai 
già licenziati, e in preda ora al fermento, 
dice: — State tranquilli! Caso mai 
si può venti a un accomodamento :
Se quegli altri sono a posto, 
tutto fumo è, niente arrosto !
Io vi rincoro :
saranno licenziati pure loro!...

Tale G. Arcadio, come fosse niente, 
creato ha un apparecchio (è già in esame) 
che abbassa il tono automaticamente 
quando la radio irradia la « reclame ».
(Che inventore sempliciotto!)
— Per difendere il prodotto —
ha detto Arcadio —
faremo la pubblicità per radio...

Le volpi fanno strage nel Bresciano. 
Le Autorità regalan mille lire 
per ogni volpe catturata. Invano 
i cacciatori in coro ebbero a dire :
— Vale trenta volte tanto
una volpe! — ...Adesso, intanto,

—  L e vere volp i son le A u torità !...

•
Una ragazza parigina chiese 
a! seduttore d'essere sposata; 
e questi le rispose, assai cortese :
— La data delle nozze ecco fissata : 
io ti sposo, sii sicura,
o mia dolce creatura,
quando i francesi
la guerra vinceranno coi cinesi...

1 proprietari delle abitazioni 
per il 1 gennaio hanno pensato 
di chieder che s’aumentin le pigioni, 
e questo slogan trovano appropriato :
« Anno nuovo, aumento nuovo ! »... 
lo coi conti non mi trovo 
già da parecchio
che lo sipendio è sempre quello vecchio!...

KALABAR

GENTE MIA
(seguito 1. pag. 1. col.)

regalate libri
associazione italiana editori

p e r  le p ro ss im e  Feste

nistai, 'magari mimetizzato da ìn­
dipendente : o che, essendo stato, 
quale democristiano, di sinistra, 
non trasferisca armi e bagagli a 
destra. Infanto, la cronaca politi­
ca non può trascurare Patteggia­
mento di un trombatissimo depu­
tato meridionale en tra to  a Mon­
tecitorio sol perchè, come dice 
Metlastasio « non è vero che sia la 
morte (degli altri) il peggior di 
tu tti i mali », in evidente crisi di 
coscienza, che non disdegna la 
corte assidua delle sinistre, ansio­
se di neutralizzare le conseguenze 
provocate clal caso Silipo.

E alle elezioni mancano ancora 
sette mesi. Prima di quel giorno, 
a confusione sarà generale e il 

processo di osmosi tra  i varii par­
liti sarà stato tale che lo elettora­
to potrà essere certo, recandosi a 
le urne, di votare in maniera pre­
cisamente opposta alle intenzioni.

E sarà questo forse il solo modo 
capace di consentire per altri cin­
que anni l’accesso a Montecitorio 
a parlam entari scaduti e scredita­
ti, di cui l’uomo della strada, nel­
la pienezza delle sue facoltà, non 
avrebbe mai più volute sentir par­
lare.

Ma, a voler ben vedere, un filo 
conduttore permane : l ’equivoco, 
che si ripete auesta volta perfezio­
nato e ingigantito. Come era e 
rimane nei propositi di chi a Mon­
tecitorio vuol tornare a  qualunque 
costo, a dispetto anzi di chi non 
vorrebbe mandarvelo, m a che di 
fronte alla forza deve cedere. Ma 
,w derà?

f— oCi\ 

TUTTI

a s s o n i

— Deve essere un documentario 
sul processo di Prsgs...

Leggete

‘C u r iu fo

ESTRAZIONI
del 6 dicembre 1952

Bari 5 4 8 7 2 7 3 8
Cagliari 8 0 7 0 2 0 8 3 6 5
Firenze 6 9 5 3 8 6 4 3 2 2
Genova 2 7 8 2 8 8 3 5 1
Milano 2 4 3 1 2 3 3 1 8
Napoli 6 5 3 1 1 9 87 3 0
Palermo 8 8 3  a 6 7 7 0 4 9
Roma 8 8 1 1 8 •62 5 7
Torino 5 9 6 9 7 4 4 9 8 8
Venezia 3 7 6 6 7 8 6 4 8 9

TIRO A SEGNO
(seguito 1. pag. 7. col.)

Ma la espiazione che è in rap­
porto diretto del perdono, come 
la penitenza col peccato, non pos­
sono mai ricondurre alla primitiva 
armonia le anime che una volta 
battevano ad unisono in armonia 
quasi celestiale.

La superficialità, l’amoralismo 
che confina quasi col cinismo ed 
in fine la mancanza di « religio­
sità » dei tempi moderni inducono 
al tradimento considerato non più 
come una orribile colpa ma addi­
rittura come una normale mani­
festazione della mutevolezza dei 
sentimenti.

Il mondo moderno che indulge 
ai facili amori e alla disonestà dei 
coniugi considera il tradimento  
piuttosto ccnie una malattia di 
moda anziché come un delitto mo­
rale ed un reato del C. P., non 
esiterebbe ad assolverti irridendo 
al mio dolore ed alla mia dispe­
razione. Quel mondo moderno che 
ha creato uno slogan in cui è det­
to che « la fiducia nasce dall’espe­
rienza ».

Diciamo piuttosto, capovolgendo 
lo slogan, che dall’esperienza na­
sce soltanto la sfiducia. E’ molto 
triste, lo so, non poter aver fidu­
cia neppure nelle persone più ca­
re. Ma anche la vita sovente è 
iu tt’altro che allegra e nasconde 
neMe sue pieghe innumerevoli è 
strazianti dolori ».

Tristano

Il fatto  per cui il romantico T ri­
stano tanto  si addolora è soltanto 
immaginario. Nessun riferimento 
quindi a personaggi, ma solo al 
« sentimento » dell’epoca, ben m e­
ritevole di un bersaglio.

G o a l . . .

goal...
g o a l  !

catori, invece, alI’Appiani? Parti­
tissima tirata coi denti ed una bel­
la vittoria, tanto preziosa quanto 
meritata.

Ora, ditemi voi, è o non è il ca­
so di pronunciare l’ usualissimo 
« chi ci capisce è bravo »?

Per conto mio la faccenda è tal­
mente ingarbugliata che non so 
più che pesci pigliare. Anzi, non 
mi arrischio neppure più a guar­
dare il calendario del Campiona­
to perchè ci rimetto la pace fami­
gliare. Mi spie.go: ieri, dopo es­
serm i procurata faticosamente u n a  
margherita di campo, sono andato 
a casa. Non appena la dolce me­
tà mi ha visto col fiore all’occhiel­
lo ha cominciato un interrogato- 
rio che quello del processo del Li­
do, al confronto, è stato una baz­
zecola. Figuratevi, poi, quan­
do mi ha sorpreso, con aria assor­
ta ed occhi da pesce bollito, a 
sfogliare la margherita. Un fini­
mondo, un caos, una « Carica dei 
seicento ».

— « Te la do’ io la scusa deila 
Salernitana! — ha sbraitato la ce­
leste signora — Te lo faccio sape­
re io chi vince e chi perde!... » e 
mi ha strappato, rabbiosa, di ma­
no l’innocente fiorellino al quale 
chiedevo non un« marna, non 
m'ama » ma il responso della par­
tita di domani.

Ecco perchè, sportivi, per Saler­
nitana - Siracusa posso soltanto 
dirvi: Mah!?

Tuttavia vi assicuro che, prima 
he mi venisse strappata di mano 
a margherita, il tredicesimo peta­

lo aveva detto: « Salernitana ».
Lodovico Scotto

ganno delle illusioni, la Fonit pre­
senta Les enfants qui s’aiment di 
Kocma-Prévert (dal film Les por- 
tes de la nuit di Carnè), Sous U 
del dz Paris dairemonimo film ed 
altre canzoni di Kosma. La Gre­
co ha ottenuto di recente il «pre­
mio Edith Piaf», a Deauville. An­
che buone le incisioni di Vickie 
Henderson per la Durium, (specie 
Embreaceabe you). Per la stessa 
casa Luciano Sengiorgi presenta 
Domino, Jezebel e ’Nu quarto ’e 
luna.

La Vox ha alcuni dischi dell’or­
chestra sinfonica di Vienna diret­
ta  da J'ascka Horenstein (la No­
na di Mahler e la Quinta di Shl- 
stak.ov.itch) e della Pro Musica di 
^tcccarda. Per 1? Music troviamo 
Vacanze invernali di ProkcfiefT 
(orchestra della Radio di Stato 
dell’URSS) e per la Columbia il 
Tilt Eulenspiegel straussiano di­
retto magistralmente dal Von Ka- 
raian.

Per la. musica da camera vera- 
m ~n^ de°me le ultime incisioni 
di Nik.it a Magaloff e quelle del 
compianto pianista rumeno Dinu 
Lipatti, realizate pochi mesi pri­
ma d ^ la  fine nel suo eremo sul 
la~o di Ginevra. Chiare ed equili­
brate registrazioni, ove la cera 
capta felicemente il singolare toc­
co del solista.

Edi Gu.

Un medico romeno rifugiatosi 
recentemente in Austria dà no­
tizia di una nuova ondata di e- 
spropriazioni e di arresti a Bu­
carest.

Egli dichiarava che un nume­
ro di arresti su grande scale si 
iniziò la settim ana precendente 
alla « giornata della liberazione ».

Si ritenne in un primo momen­
to che fossero stati operati solo 
per il periodo delle celebrazioni, 
ma i poveretti, il cui numero si 
ritiene sia di cinque o sei mila, 
non sta ti ancora scarcerati.

Molti ideali arrestati appartene­
vano a famiglie «borghesi» della 
classe media, e particolarmente 
alla classe dei vecchi ufficiali e 
di coloro i cui parenti avevano 
preso parte attiva alla vita poli­
tica del paese prima dell’avven­
to del regime attuale. Sono sta ti 
arrestati anche molti vecchi,, dai 
quali non c’era nulla da temere. 
Hd il medico romeno aggiunge 
che si ritiene in generale che gli 
arresti siano sta ti operati solo 
allo scopo di espropriare le abi­
tazioni e gli oggetti personali 
dei malcapitati.

Sembra che 450 persone siano 
state arrestate a Brasov in Tran- 
siivania, od il medico h a  pure a- 
vuto notizia di sfra tti con pochis­
simo preavviso a Cluj, pure in 
Transilvania, ed in altri impor­
tan ti centri.
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